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Abstract 

 

 

Questo elaborato è volto all’analisi dei processi, sistemi e basi neurali della memoria per 

spiegare come dalla sua fisiologia si arrivi ai fenomeni di distorsione e di creazione di falsi 

ricordi, individuandone le conseguenze nei contesti individuali e collettivi, in due particolari 

ere: l’era digitale e l’era della pandemia di Coronavirus. 

Innanzitutto, ho voluto riportare la descrizione dei processi che portano alla creazione di una 

traccia mnestica e al suo mantenimento in memoria, utile non solo per avere una base 

introduttiva sulla memoria, ma anche per descrivere le fasi di codifica, ritenzione e recupero 

come periodi sensibili alla creazione dei falsi ricordi. Dopodiché, ho voluto esplorare le varie 

tipologie in cui la memoria è stata suddivisa negli anni, con un’attenzione particolare, dato il 

tema centrale dell’elaborato, alla memoria a lungo termine e in particolare ai ricordi impliciti 

ed espliciti. 

Una volta analizzati gli studi neuropsicologici principali che hanno permesso di individuare 

specifiche aree coinvolte nelle funzioni mnestiche, ho riportato le principali cause organiche 

che portano a uno dei modi in cui la memoria può fallire, quello dell’oblio o dimenticanza. 

Il titolo dell’elaborato verge sulla fallibilità della memoria, poiché per la sua natura ricostruttiva 

e non riproduttiva, è soggetta, anche in assenza di danni neurali o disturbi neurodegenerativi, 

ad errori di natura distorsiva e produttiva attraverso la creazione di falsi ricordi. Per falso 

ricordo si intende infatti sia un ricordo distorto di un avvenimento reale, sia il ricordo fittizio 

di un evento mai accaduto. Ho riportato le varie tipologie di falsi ricordi (autobiografici, per 

oggetti e parole e testimoniali) e i paradigmi attraverso cui vengono studiati e quali fattori 

rendono un soggetto più predisposto alla creazione di falsi ricordi rispetto a un altro.  Inoltre, 

ho riportato le principali conseguenze a livello individuale, ad esempio nei contesti di 

testimonianza, e a livello collettivo, nella società e nel mondo digitale. 
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INTRODUZIONE  

 

 

 

 

Cartesio con la sua celebre formula Cogito ergo sum, penso quindi sono, sottolinea la natura 

dell’essere umano come soggetto pensante. Ma cos’è un pensiero? È un potente mediatore della 

realtà, è in grado di cambiarla in base alle nostre credenze più profonde. Il mondo attorno a noi 

si costruisce di volta in volta grazie al potere creativo dei nostri pensieri, in base a ciò che noi 

crediamo possibile e realizzabile. Percepiamo la realtà lasciandoci guidare da ciò che 

ricordiamo degli eventi della nostra vita colorandoli con le nostre personali attribuzioni. Ciò 

che acquisiamo da quello che ci accade, ci accompagna nell’interpretazione degli eventi 

successivi. Quindi, percepiamo la realtà sulla base della nostra memoria. Citando Berliner e 

Briere: “ogni particolare memoria è un amalgama fra ciò che è stato codificato al momento 

dell'evento, le conoscenze di base all'interno delle quali l'evento è stato integrato, 

l'interpretazione del significato dell'informazione, l'adeguatezza delle strategie di recupero ed 

il contesto del recupero” (Berliner e Briere, 1999; cit. in Zammitti e Mannino, 2014, pag. 1). 

Il complesso processo della formazione del ricordo è il risultato delle nozioni di cui si viene in 

possesso quando si esperisce un evento, durante il quale la mente privilegia alcuni aspetti 

ignorandone altri, e questo determina un ricordo più vivido rispetto ad alcuni elementi e più 

rarefatto rispetto ad altri. In più, tale processo è arricchito dalle conseguenze della sua 

successiva rielaborazione e revisione, che comporta una ricostruzione dell’accaduto arricchito 

in base alla personalità del singolo, alle emozioni provate e alle relazioni con il mondo esterno 

e delle interazioni sociali e relazioni significative che nel tempo stabiliamo con gli altri. 
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Solamente quegli aspetti dell’esperienza che sono in grado di attivare i processi di codifica di 

tipo elaborativo hanno una elevata probabilità di essere rievocati in maniera accurata e precisa 

in un’epoca successiva (Schacter, 2001). Ciò che successivamente nel corso del tempo viene 

monitorato e ripetuto diventa una solida traccia mnestica.  

La complicata combinazione tra conoscenze personali riferite al nostro passato e la loro 

congiunzione con la nostra soggettività rendono imperfetti, mutevoli e plastici, i nostri ricordi. 

Inoltre, la spinta a esprimere sia il nostro Sé che i contenuti della nostra memoria, e di articolare 

storie coerenti tra di loro in cui definirci e identificarci, rendono la memoria umana fallibile e 

quindi in molti casi inaffidabile. 

I nostri ricordi, quindi, sono i recipienti della nostra identità personale, contengono ciò che 

siamo e ciò di cui abbiamo fatto esperienza nel mondo. Oscar Wilde, nella sua opera 

“L’importanza di chiamarsi Ernesto”, definisce la memoria come un diario che ognuno di noi 

porta con sé. La memoria si configura per l’essere umano come il significato della propria 

esistenza, ricordare ciò che ha vissuto permette all’uomo di confermare a livello personale e 

sociale la propria individualità. Ricordare è anche un’attività sociale in quanto condividiamo 

con le persone intorno a noi racconti appartenenti al nostro passato e spesso usiamo i ricordi 

che ci riferiscono gli altri per rimembrare vecchi avvenimenti. Ne deriva che la realtà che 

percepiamo è soggettiva e di conseguenza la nostra memoria, ciò che ricordiamo degli eventi 

reali, può risultare compromesso.  

La psicologia cognitiva si interessa alla memoria procedendo con paradigmi sperimentali 

rigorosi, che hanno chiarito e ribadito la fallibilità della memoria: è infatti capace di riunire 

elementi provenienti da contesti diversi in un unico ricordo, spesso falso. Il falso ricordo, 

infatti, è il fenomeno di ricordare fatti che non sono mai realmente accaduti, o di ricordarli in 

maniera diversa (Roediger e McDermott, 1995). Non è facile determinare quanto di un ricordo 

riportato sia effettivamente vero o parzialmente vero, proprio per la caratteristica del 
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mescolamento di informazioni vere e dettagli inventati nella fase di costruzione del ricordo. 

Infatti, l’immagine conservata e rievocata non è quasi mai una copia fedele della percezione. 

Le false memorie richiamano un parallelismo con le illusioni ottiche. Prendiamo ad esempio il 

triangolo di Kanizsa (1955): si tratta di una figura composta da tre cerchi incompleti e tre 

segmenti ad angolo. Percettivamente ciò che vediamo è un triangolo bianco sovrapposto ad un 

altro triangolo. 

 

    

  

È una chiara dimostrazione del fatto che la nostra percezione può facilmente essere discrepante 

rispetto al mondo fisico: non sempre c’è una piena convergenza tra realtà psichica e fisica. 

(Vannucci, 2013).  

Non solo la percezione, ma anche l’attenzione influenza la memoria. Dato che la memoria ha 

una capacità limitata, i processi attentivi operano selezionando le informazioni più salienti da 

elaborare e codificare, in modo da non sovraccaricare il sistema. Ne deriva che si avrà un 

ricordo più accurato delle informazioni che rientrano all’interno di questo focus dell’attenzione 

fonte. 

Inoltre, un’altra componente da non escludere è quella emotiva, anch’essa legata all’attenzione 

e alla memoria, e guida di fatto i processi cognitivi. La valenza che attribuiamo alle esperienze, 

a seconda che sia positiva o negativa, ne determina la ripetibilità e influisce in modo decisivo 

sulle scelte future fonte. Damasio definisce marcatore somatico quella sensazione piacevole o 
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spiacevole avvertita dall’individuo nell’istante in cui viene alla mente l’esito (positivo o 

negativo) connesso a una determinata risposta (cit. in Bigarelli, 2018). 

Infatti, come accade con i processi attentivi che danno priorità alle informazioni maggiormente 

salienti, così accade con le emozioni: gli stimoli che presentano un’alta rilevanza emotiva 

vengono elaborati maggiormente e influenzano il ricordo che abbiamo di essi. Ne deriva che 

le emozioni possono compromettere la rievocazione dell’evento, che ne risulta intaccato a 

causa dell’emozione che gli attribuiamo (D’Ambrosio e Supino, 2014). 

È chiaro, dunque, come la memoria umana non sia riproduttiva, ma piuttosto ricostruttiva. 

Inoltre, presenta quel certo grado di suggestionabilità incorporando facilmente nei ricordi reali 

delle informazioni del tutto fuorvianti, mutando le nostre memorie del passato influenzate da 

emozioni e informazioni successive. 

 

Questo elaborato di tesi ha lo scopo di riportare le basi della memoria, con i suoi complicati 

processi e sistemi, analizzando gli studi che hanno permesso di trovarne le basi neurobiologiche 

e come da questa fisiologia si arrivi alla distorsione e alla creazione di un falso ricordo, con le 

sue inevitabili conseguenze nella vita individuale, collettiva e nei contesti online, con 

un’attenzione particolare all’epoca dell’epidemia da Coronavirus (COVID-19). 
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CAPITOLO 1  

 LA MEMORIA  

 

 

 

  

La memoria è una delle sorprendenti capacità cognitive del nostro cervello, che ci permette di 

conservare informazioni ed eventi, una funzione psichica e neurale attraverso la quale 

riusciamo poi a rievocarle in assenza dello stimolo, che ha generato, dopo una serie di processi, 

la traccia mnestica. Essa opera come un codice che tiene insieme le nostre esperienze di vita e 

tramite di esse la costruzione dell’identità personale (Cestari e Brambilla 2001; Ghirardi e 

Casadio, 2002; Laroche, 2002; Rose, 1994), associando eventi del passato con le percezioni 

del presente e di conseguenza agisce anche nella pianificazione del futuro. 

La natura misteriosa e affascinante della memoria viene ritrovata anche negli scritti di grandi 

letterati e di grandi filosofi. Jane Austen, nel celebre romanzo Mansfield Park (1814), nel corso 

del dialogo tra Fanny e Miss Crawford, descrive la memoria come la più meravigliosa facoltà 

naturale che possediamo come esseri umani e aggiunge:  

“Sembra esserci qualcosa di più misterioso e incomprensibile nel potere, nei fallimenti, nelle 

ineguaglianze della memoria che non delle altre facoltà dell'intelletto. La memoria è talora 

così tenace, così servizievole, così obbediente… ma altre volte sembra così confusa e così 

debole… e altre ancora così tirannica, così incontrollabile! Noi siamo sicuramente un 

miracolo sotto ogni aspetto… ma il nostro potere di ricordare e di dimenticare sembra 

qualcosa di particolarmente indecifrabile.” (Austen, p. 271). 
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La nostra intera esistenza è basata sulle memorie, nostre e altrui, e tutto ciò che ci circonda ci 

riporta alle nostre esperienze e ai ricordi che abbiamo di esse.  Inaspettatamente, osservando 

un paesaggio, o più banalmente un oggetto è sufficiente alla nostra mente per riportarci al 

passato, come l’esperienza attraverso una madeleine immersa nel tè, che descrive in “Dalla 

parte di Swann” (1913) Marcel Proust, un ricordo che la zia Leonia gli ha lasciato da bambino 

che sembrava nascosto e inaccessibile ma che attraverso un profumo viene risvegliato, e con 

esso le emozioni e nostalgia dell’infanzia associate. 

I ricordi sono le nostre impronte del passato, hanno a che vedere con noi stessi. È la nostra 

soggettività ciò che tiene unita la nostra memoria. Se ci proponiamo di ricordare il nostro ultimo 

viaggio, la nostra mente si riempirà di immagini riguardanti i posti che abbiamo visitato, piatti 

che abbiamo assaggiato, volti di persone che abbiamo incontrato, ma anche odori, sapori, e 

suoni, il tutto riferito a noi stessi e delle persone con le quali li abbiamo condivisi. Non si tratta 

solo di immagini, ma anche di sensazioni ed emozioni che vanno a comporre le nostre memorie 

e che donano continuità alla nostra identità personale (Tulving, 1972). Infatti, lo psicologo 

americano sostiene che ricordare è come viaggiare, mentalmente, nel tempo. Noi stessi, la 

nostra identità e la nostra soggettività mettono insieme immagini, colori, sensazioni, ed 

emozioni collocando in un preciso momento e in un preciso luogo i nostri ricordi. Rievocando 

il nostro passato siamo in grado di pianificare le azioni future. Alcune neuropatologie, come 

l’amnesia dissociativa, possono provocare per il paziente un negato accesso ai suoi ricordi 

personali, danneggiando di conseguenza il proprio senso di sé e di identità personale (Cestari 

e Brambilla, 2001; Damasio, et al., 2000; Rose, 1994).  

Possiamo pensare alla memoria come ad un costruttore attivo delle nostre rappresentazioni sul 

mondo (Tomei, 2017). Il suo funzionamento è infatti di tipo ricostruttivo e non riproduttivo, ed 

è paragonabile a un recipiente, ma con caratteristiche meno passive, in cui conserviamo delle 

tracce che recuperiamo, più o meno facilmente, quando ne abbiamo bisogno. Non si tratta di 
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un sito nel quale vengono raccolti e catalogati dati, perché la memoria non è un elemento statico 

e neanche di un’entità unitaria (Schacter e Tulving, 1994). È una capacità tanto importante 

quanto complessa, costituita da una rete di sistemi separati ma in interazione tra di loro, che 

operano affinché le conoscenze che accumuliamo con la nostra esistenza siano conservate e 

riutilizzate.  Le sue caratteristiche di non staticità e non passività è anche uno dei motivi per il 

quale la memoria è spesso fallace. Questa definizione generale (Nader e Hardt, 2009) smentisce 

le varie teorie implicite che generalmente abbiamo sulla memoria, che agli occhi dei non esperti 

della materia, appare in una visione estremamente semplificata, come un processo unitario e 

queste credenze tendono ad attribuire la sua fallacità all’avanzamento dell’età oppure a 

patologie conosciute; quindi, spesso ignorando quanto invece possa fallire nel quotidiano, in 

modo inconsapevole e in assenza di deficit.  

Come abbiamo detto, il funzionamento della memoria è tanto affascinante quanto complesso. 

Quando i nostri ricordi vengono codificati, tutti gli elementi che compongono una 

configurazione che percepiamo simultaneamente, si associano in un unico ricordo; infatti, 

quando incontriamo una persona e guardiamo il suo volto, i suoi lineamenti vengono codificati 

dalla nostra memoria in maniera associata e non presi singolarmente (Alkon, 1989). Con la 

percezione quindi effettuiamo una classificazione degli stimoli tramite l’attivazione di reti 

associative, che poi una volta formato il ricordo, rappresenteranno gli oggetti nella memoria. 

Ed è così che alcune forme di cui abbiamo già fatto esperienza, possono evocare altre forme 

(Alkon, 1989), e di conseguenza ogni nuova associazione aggiunge connessioni a una rete 

preesistente.  Qualsiasi cellula, o gruppo di cellule, può far parte di molte reti e di conseguenza 

di diversi tipi di memoria. 

Quello che è evidente a tutti è che non siamo in grado di ricordare qualsiasi cosa. È la più ovvia 

conseguenza dei limiti della nostra attenzione: siamo in grado di prestare attenzione solo ad 

una quantità limitata di informazioni per volta, e di conseguenza quello che arriva alla nostra 
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memoria, cioè le informazioni che vengono elaborate e arrivano quindi all’archivio, è una 

selezione di ciò che ci ha colpito sensorialmente, cognitivamente o emotivamente (Bigarelli, 

2018). Però, non dobbiamo pensare all’archivio come ad un semplice deposito, come era stato 

teorizzato da Atkinson e Shiffrin (1968) perché è tutt’altro che un contenitore dove 

passivamente depositiamo i nostri ricordi da recuperare: esso, infatti, viene continuamente 

modificato dalle nuove informazioni in arrivo. Inoltre, il recupero è il risultato di un processo 

di ricostruzione delle tracce secondo le stesse modalità attraverso le quali è avvenuto 

l’immagazzinamento e l’elaborazione in memoria, quindi sensoriale, cognitiva o emotiva 

(Legrenzi et al., 2012).  

Quando ci interroghiamo sulla memoria ci chiediamo come si costruisce un ricordo, parliamo 

quindi di processi, che sono la codifica, la ritenzione e il recupero, ma ci chiediamo anche dove 

vengano depositati tali ricordi, quali e quanti siano i magazzini che svolgono tale ruolo, 

parlando quindi di sistemi. Il modo in cui operano i processi e i sistemi determineranno il 

successo o il fallimento della nostra memoria (Vannucci, 2013). 

  

 

1.1 I processi della memoria  

Parlando del funzionamento della memoria, gli studi di Ebbinghaus agli inizi del Novecento 

hanno portato alla descrizione di tre diverse fasi fondamentali, non per forza slegate tra di loro 

e sequenziali, che compongono il processo di elaborazione mnestica: encoding (codifica), 

consolidation e storage (ritenzione, letteralmente consolidamento e immagazzinamento) e 

retrieval (recupero). Abbiamo quindi dei sistemi di memoria, multipli e divisibili, costituiti da 

processi che vengono compiuti in precise aree cerebrali avendo il compito di immagazzinare o 

richiamare specifiche tracce mnestiche all’occorrenza. Si tratta, inoltre, di processi dissociabili, 

perché le evidenze neuropsicologiche (Parkin e Leng, 1993; Scoville e Milner, 1957) ci 
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mostrano come siano disattivabili, in maniera dissociata da altri sistemi, in caso di lesioni 

cerebrali selettive. 

Si tratta quindi di tre fasi diverse, con funzioni differenti, ma in stretta interazione tra di loro: 

la codifica si riferisce al processo iniziale di riconoscimento ed elaborazione dell’informazione 

in entrata e determina quali e in che modo le informazioni vengano conservate, che a sua volta 

determina l’accessibilità al recupero di tali informazioni (Baddeley et al., 2011). Con il 

consolidamento abbiamo la trasduzione delle tracce apprese in forma stabile, e con 

l’immagazzinamento facciamo sì che tale traccia venga mantenuta. Infine, con il recupero 

richiamiamo allo stato di coscienza ciò che abbiamo immagazzinato con le fasi 

precedenti(Cestari e Brambilla 2001). 

 

   

1.1.1 Codifica  

Durante la prima fase, ovvero i processi di acquisizione dell’informazione e di codificazione, 

il sistema riceve il segnale e lo traduce in una rappresentazione interna registrabile in memoria 

e duratura (Vannucci, 2013). Dalla quantità enorme di materiale disponibile attorno a noi, ne 

vengono scelti gli elementi salienti e successivamente vengono etichettati in classi: sensoriale, 

percettivo, emozionale ecc. in modo da avere una esperienza strutturata. Questi nuovi elementi 

vengono poi associati alle informazioni già immagazzinate, altre volte invece a pianificazioni 

di azioni per cui l’informazione in entrata risulta rilevante. 

Per poter avere un ricordo, è necessario un apprendimento, un’acquisizione dell’informazione. 

La memoria e l’apprendimento sono due processi neuroplastici molto legati tra di loro, sono 

due modi diversi di pensare alla stessa cosa: essi, infatti, riguardano entrambi l’abilità della 

nostra mente di modellare il suo funzionamento in relazione all’esperienza: l’apprendimento 

determina il modo in cui questo cambiamento del cervello avviene, la memoria invece ha a che 
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fare col modo in cui queste modificazioni vengono interiorizzate e rievocate (Pinel e Barnes, 

2018).  

È estremamente importante nella nostra vita quotidiana il lavoro di queste due funzioni 

cognitive, senza il contributo di una e dell’altra ogni giorno vivremmo come se tutto attorno a 

noi fosse estraneo e nuovo. A tal riguardo, la storia clinica del paziente conosciuto come H.M. 

ne è esemplare (cit. in Pinel e Barnes, 2018). Negli anni Cinquanta un uomo di 27 anni 

presentava una sintomatologia molto grave di crisi epilettiche che originavano da foci situati 

nelle porzioni mediali dei lobi temporali di entrambi gli emisferi. Il paziente fu sottoposto a 

una lobectomia temporale mediale bilaterale, intervento chirurgico di rimozione della porzione 

mediale di entrambi i lobi temporali, interessando buona parte di amigdala, ippocampo e 

corteccia adiacente. In seguito all’operazione chirurgica, le crisi epilettiche scomparvero, ma 

la memoria di H.M subì dei danni sconvolgenti. Dai vari test post intervento volti a indagare 

gli effetti amnesici sul paziente, quello che emerse fu una normale memoria degli eventi 

precedenti all’intervento, ma una devastante incapacità nella creazione di nuovi ricordi  a lungo 

termine, è come se ogni nuova esperienza venisse cancellata subito dopo e tutta la sua vita dopo 

quell’intervento non esistesse, impedendogli di ricordare persone appena conosciute, 

conversazioni appena instaurate, e qualsiasi nuova informazione appresa dopo l’intervento, 

come il suo nuovo indirizzo di casa. Tra i test specifici di memoria che vennero eseguiti sul 

paziente, in particolare il test del disegno allo specchio e il test delle figure incomplete misero 

in luce come l’apprendimento del compito avvenisse correttamente e come la sua performance 

migliorasse prova dopo prova, ma H.M. non aveva alcun ricordo di aver mai svolto il compito, 

ritrovandosi in uno stato di incoscienza permanente verso ciò che di nuovo lo circondava e ciò 

che di nuovo esperiva. Questo è un chiaro esempio di quanto siano in interazione 

apprendimento e memoria per un funzionamento normale.  
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Ritornando alla formazione dei ricordi, in situazioni non cliniche, la nuova informazione viene 

formata in un codice, che può essere visivo o semantico, ed entra così a far parte del gruppo di 

informazioni precedenti (Brandimonte, 2004). Ciò può accadere sia con consapevolezza che 

senza, e in questo momento del processo possono essere presenti vari fattori cognitivi 

(attenzionali, percettivi ed emotivi) in grado di influenzare la qualità della codifica.  

Le stimolazioni, sia interne che esterne, vanno ad influire sulla profondità di elaborazione 

durante questa fase. Ad esempio, in una codifica intenzionale avranno un’importanza 

fondamentale gli aspetti dello stimolo a cui prestiamo maggiore attenzione. Una stimolazione 

interna che opera sul processo può essere la valenza emotiva dello stimolo per il soggetto, o 

semplicemente il suo stato emotivo in quel momento, o anche la motivazione che il soggetto 

ha nel memorizzare tale elemento (Brandimonte, 2004). 

Un esempio di quanto l’attenzione possa influire sull’acquisizione di nuovi ricordi è quello che 

Loftus  et al. descrivono (1987) come effetto dell’arma (weapon focus). Quando un soggetto si 

ritrova nella spiacevole situazione di essere minacciato con un’arma, la sua attenzione è 

completamente rivolta ad essa. Il soggetto che sta tenendo la pistola, e gli elementi presenti 

nella scena, vengono praticamente ignorati, con inevitabili ripercussioni sull’accuratezza del 

ricordo riguardo agli elementi di sfondo, che invece potrebbero essere fondamentali, come 

nelle situazioni di testimonianza per un crimine.  

I pensieri, sensazioni ed emozioni generalmente vengono mantenuti in memoria, in 

associazione all’evento. C’è anche da tenere in conto che, oltre al generale principio del focus 

attentivo, in cui tutto ciò che ricade in questo mirino gode di maggiori probabilità di essere 

codificato (e quindi, naturalmente, di essere ricordato),  sono presenti delle notevole differenze 

interindividuali riguardo a cosa e come prestiamo attenzione ai vari elementi, e questi fattori 

individuali, come ad esempio l’expertise o il grado di interesse, regolano e danno una direzione 
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alla nostra attenzione, determinando una codifica più o meno profonda di un determinato 

evento (Craik  e Tulving, 1975). 

Inoltre, possiamo avere una codifica più superficiale, che ad esempio prende in considerazione 

solamente delle caratteristiche fisiche dello stimolo, oppure una codifica profonda arricchita di 

un’analisi semantica e quindi ciò che viene codificato è anche il significato per l’individuo di 

quel relativo evento (Vannucci, 2013). 

Negli anni ‘70 è stata proposta la teoria dei livelli di elaborazione, secondo la quale la codifica 

dell’informazione che avviene sulla base di una elaborazione profonda, quindi coinvolgendo 

anche il suo significato, comporti una ritenzione di qualità maggiore. Una codifica profonda dà 

vita a una traccia più stabile e duratura. Infatti, un materiale privo di significato, di cui non si 

può compiere un’analisi semantica, viene ricordato peggio rispetto a un materiale significativo. 

Si tratta del fenomeno conosciuto come “effetto della profondità della codifica” (Craik e 

Tulving, 1975). Successivamente, tale teoria è stata messa in discussione da Baddeley (1978), 

sottolineando che i concetti di livello e profondità sono difficilmente definibili e quindi non 

misurabili, ed esprimendo la necessità di superare l’idea di un’elaborazione sostenuta da una 

gerarchia di fasi lineari con crescente profondità, spingendo verso un approccio più flessibile 

e capace di indagare le componenti specifiche del sistema di memoria. Parleremo del modello 

sviluppato da Baddeley e Hitch (1974) nel paragrafo 1.2.1. 

Ovviamente, la codifica non garantisce poi il recupero. Infatti, attraverso la codifica non viene 

garantita la creazione di un ricordo. È necessario, infatti, un ulteriore processo intermedio, 

quello della ritenzione (Vannucci, 2013). 

 

1.1.2 Ritenzione  

La seconda delle tre fasi della memoria è il processo di consolidamento e immagazzinamento, 

dove l’informazione acquisita, che ormai è stata codificata e elaborata nella prima fase, si 
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consolida nel tempo e viene mantenuta all’interno del sistema mnestico (Baddeley et al., 2011). 

Ovviamente, non si tratta di un mantenimento permanente, infatti l'informazione può venire 

persa quando ad esempio non viene immagazzinata attraverso legami logici o collegamenti con 

le altre informazioni già in memoria, oppure quando non viene periodicamente utilizzata e 

recuperata. Durante questa fase i ricordi possono subire o meno delle trasformazioni rilevanti 

(Vannucci, 2013). Si ha una prima fase di reiterazione, conosciuta come rehearsal, che avviene 

in un formato visuo-spaziale, se si tratta di un’immagine, o fonologico se si tratta di parole. 

Possiamo avere un processo di ripetizione meccanica, un ripasso di mantenimento, allo scopo 

di trattenere l’informazione in memoria e renderla disponibile nei compiti successivi.  

Altrimenti, abbiamo il ripasso elaborativo, descritto da Craik e Watkins nel 1973, un processo 

che porta al mantenimento dell’informazione per il tempo necessario alla sua organizzazione e 

integrazione all’interno dell’archivio delle nostre conoscenze pregresse. Un esempio di questo 

tipo di elaborazione è lo studio. 

Questo processo di elaborazione può essere intenzionale, come quando ad esempio si vuole 

tenere a mente una lista di parole, e quindi consapevolmente si usano delle strategie al fine di 

memorizzarle, oppure incidentale, ovvero involontariamente si crea un ricordo di qualche 

elemento percepito rendendosene conto solamente nel momento in cui accidentalmente si 

richiama quella informazione.  

Solitamente, quando vogliamo memorizzare qualcosa, utilizziamo la tecnica della ripetizione, 

o una tecnica molto più efficace, quella di ripeterlo integrando conoscenze pregresse, 

modificando quindi la struttura dell’elemento associando l’informazione nuova a qualcosa che 

è già presente nel nostro “magazzino” di conoscenze, creandone un’associazione.  Questa 

tecnica favorisce il recupero dell’informazione e rispecchia il principio della specificità della 

codifica (Tulving e Thompson, 1973), che sottolinea la necessità di una compatibilità, quindi 

un’associazione, tra la traccia di un evento (informazione immagazzinata) e elemento 
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suggeritore del contesto (informazione presente al momento del recupero) affinché avvenga il 

ricordo. Il concetto di specificità della codifica ci dice quindi che la traccia e gli elementi 

dell’ambiente sono in stretta connessione e influenza nel causare che la potenzialità della 

traccia diventi effettivamente ricordo. Secondo questa teoria, il grado di corrispondenza, tra la 

modalità di codifica (superficiale o sensoriale) e gli indizi forniti per il recupero (sensoriali o 

semantici), determina la probabilità della rievocazione. Se gli elementi della codifica vengono 

in qualche modo rievocati, il recupero avverrà con più probabilità e con più facilità. Anche una 

codifica più superficiale, che è in genere meno efficace di una codifica profonda (Tulving e 

Thompson, 1973), può risultare efficiente se gli elementi in fase di recupero combaciano con 

la modalità di codifica, così come un’indicazione dal contesto di tipo semantico riferito a 

un’informazione codificata in maniera profonda incoraggerà il ricordo. 

Le sensazioni, pensieri e collegamenti mentali che avvengono in fase di codifica, se 

corrispondono a quelli in ha nel momento del recupero, sono un ulteriore fattore che faciliterà 

il ricordo (Eich, 1989). Quindi, anche avere lo stesso stato d’animo in codifica, o vivere lo 

stesso contesto o nello stesso ambiente in cui è avvenuta la codifica dell’evento, può aiutare il 

recupero delle informazioni in questione (Greenspoon e Ranyard, 1957; Smith et al., 1978) 

In uno studio del 1978 Smith et al., hanno dimostrato che il recupero può venire compromesso 

se l’ambiente in cui avviene è diverso da quello in cui si è sperimentata la codifica. Infatti, in 

contesti importanti come, ad esempio, nelle testimonianze giuridiche si utilizza la tecnica 

dell’intervista cognitiva, ovvero un colloquio strutturato in cui il testimone, allo scopo di 

migliorare il ricordo, è chiamato a vivere mentalmente la stessa situazione mantenendo le 

caratteristiche originarie: luoghi, emozioni, persone, oggetti (D’Ambrosio, 2010). 

Klein e Saltz nel 1976 dimostrano come l’elaborazione semantica sia più efficace, perché 

coinvolge la rappresentazione di numerosi dettagli sull’informazione e questo aumenta la loro 

capacità di costruire legami con le conoscenze che sono già in memoria. Infatti, hanno rilevato 
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che in un compito che prevedeva delle parole da categorizzare semanticamente su una 

dimensione (piacevole/spiacevole), o su due dimensioni (piacevole/spiacevole e forte/debole), 

nel secondo caso i soggetti riuscivano a ricordarle meglio. Ovviamente, i soggetti non erano a 

conoscenza fosse un compito di memoria, dunque, non stavano utilizzando alcune strategie di 

memorizzazione. 

Quindi, infine, la qualità del ricordo ha a che fare con come l’evento è stato codificato, con la 

forza della traccia e con gli indizi di recupero, più o meno appropriati, presenti nel contesto sul 

momento (Brandimonte, 2004). 

 

1.1.3 Recupero 

I processi di recupero permettono all’informazione archiviata in memoria di riemergere e 

quindi di riutilizzare tale informazione, rendendo le tracce mnestiche riattivabili nel momento 

in cui il contesto presenta un elemento che richiama tale traccia (Tulving, 1983). 

Per farlo, più comunemente vengono usati due metodi: la rievocazione, che consiste nella 

riproduzione attiva dell’informazione, ricostruendola, e il riconoscimento, ovvero rievocare un 

contatto già precedentemente avuto con lo stimolo, attraverso un confronto tra ciò che abbiamo 

davanti, quindi una percezione attuale, e ciò che si trova già nella nostra memoria, quindi una 

percezione già memorizzata. In entrambe le tecniche c’è consapevolezza (Baddeley, 1995) 

Il tempo che trascorre tra l’accadere di un evento che codifichiamo e la sua rievocazione, può 

avere degli effetti sull’effettivo ricordo. Esistono, infatti (De Cataldo Neuburger, 1988), delle 

teorie che parlano di decadimento, inteso come oblio (Winograd e Neisser, 1992), e 

interferenza. Con il termine decadimento parliamo di un progressivo e continuo nel tempo 

decremento della disponibilità dell’informazione fino ad arrivare alla perdita del ricordo 

(Thorndike, 1914).  Infatti, gli studi hanno dimostrato che l’oblio elimina circa l’80-90% del 

materiale memorizzato in intervalli di 24 ore (Ebbinghaus, 1885). Anche se può sembrare un 
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evento negativo nella nostra vita, in realtà questo processo ha un ruolo fortemente adattivo 

perché, mettendo ordine tra le varie informazioni, selezionando le più salienti e cancellando o 

depositando gli eventi o gli aspetti di esso meno importanti, evita il sovraccarico della nostra 

memoria (Baddeley, 1995). 

Invece, con interferenza intendiamo una trasformazione o direttamente una perdita 

dell’informazione in memoria, perché viene appreso altro materiale successivamente, simile a 

quello precedente che entra in contrasto con esso e si integra nelle informazioni precedenti 

(Jenkins e Dallenbach, 1924). L’interferenza può assumere due forme: in quella retroattiva, 

quando l’informazione nuova va ad interferire sul recupero di una informazione memorizzata 

precedentemente, in maniera più o meno intensa a seconda di quando i due materiali sono simili 

e collegati; la forma proattiva, invece, riguarda il materiale già in memoria che opera 

un’influenza sul materiale futura (Baddeley et al., 2011). 

Ebbinghaus, il precursore degli studi sperimentali sulla memoria, seguendo l’approccio più 

antico allo studio della memoria ovvero quello associazionista, ci fornisce la 

concettualizzazione della “curva dell’oblio” (Figura 1) per spiegare meglio questo fenomeno. 

Utilizzò (1885) per i suoi studi dei trigrammi consonante-vocale-consonante privi di senso o di 

valenza linguistica per permettere una memorizzazione più elementare possibile.  
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Figura 1. La curva dell’oblio di Ebbinghaus (1885), scaricata da 

https://www.marcellomeinero.com/images/ebbinghaus-curva-oblio.JPG 

 

 Dimostrò che, una volta memorizzati gli stimoli, la rievocazione mostra un numero di errori 

che cresce rapidamente nelle prime ore dopo l’apprendimento. Dopo un giorno, le persone 

ricordano solamente il 30% degli stimoli. Nei giorni successivi, la discesa continua ma rallenta 

fino a stabilizzarsi. Vediamo infatti che la curva (figura 1) presenta una forma asintotica. 

Una nota da considerare è che questo processo è però influenzato dalla valenza affettiva e dalla 

sua importanza; infatti, il materiale significativo decade più lentamente e solitamente si difende 

bene dall’oblio (Bartlett,1932). Un altro effetto del trascorrere del tempo è la perdita selettiva 

dei dettagli di contorno, a favore degli elementi più specifici, il contenuto centrale che invece 

viene mantenuto (Baddeley, 1995). 

Per Roediger e Tulving (1979), le tracce mnestiche, non sono altro che delle disposizioni, delle 

potenzialità di cui la nostra memoria è ricca, ma silenti, ovvero non esercitano nessun effetto 

sulla nostra attività mentale, se non quando vengono recuperate, in precise situazioni e a precise 

condizioni. Infatti, ciò che permette il recupero delle tracce sono degli specifici elementi nel 
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contesto che richiamino in modo appropriato e selettivo gli elementi centrali dell’episodio da 

recuperare (Tulving e Thompson, 1973). Durante la fase del recupero, affinché avvenga il 

ricordo sono fondamentali quindi le proprietà del contesto e i suggerimenti che esso fornisce 

(Godden e Baddeley, 1975). Deve esserci quindi una compatibilità tra le caratteristiche della 

traccia in memoria e le caratteristiche degli elementi che sono in campo per il recupero (Eich, 

1989). Non è quindi la traccia in sé che causa il ricordo.  Un’informazione che ha superato le 

prime due fasi, che quindi è stata codificata e immagazzinata, non è detto che si renda poi 

accessibile al recupero, o almeno non sempre con facilità (LeDoux, 2003). Il fenomeno che 

tutti conosciamo comunemente con “punta della lingua” (tip of the tongue, TOT) è un chiaro 

esempio del fallimento del recupero che accade con molta frequenza. Si tratta della comune 

difficoltà a ricordare informazione in realtà familiare, caratterizzata dal fatto che nel momento 

in cui si cerca di ricordarle affiorano informazioni dello stesso tipo di quella cercata (Brown e 

McNeil, 1966). Si tratta di un esempio di inibizione indotta dal recupero (Anderson et al., 

1994): l’esortazione di un elemento di una specifica categoria, inibisce in modo temporaneo il 

richiamo degli altri elementi di quella stessa categoria. Abbiamo quindi l’informazione 

disponibile in memoria ma che risulta momentaneamente non accessibile (Vannucci, 2013).  

  

1.2 I SISTEMI DELLA MEMORIA 

Il caso di H.M riportato precedentemente è stato un prezioso contributo per lo studio dei sistemi 

mnestici, in particolare è stato fondamentale per dare sostegno alla teoria dell’esistenza di 

multiple forme di immagazzinamento di memoria a breve e lungo termine, essendo così 

evidente come la rimozione dei lobi temporali mesiali abbia annientato la creazione di memoria  

a lungo termine e allo stesso tempo perseverato l’abilità della memoria a breve termine, o delle 

memorie remote, relative al passato lontano, prima della lobectomia subita. Inoltre, l’evidenza 

della non consapevolezza di un’esperienza esperita, ma che si rende esplicita nel momento in 
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cui il paziente mostra un netto miglioramento della prestazione in seguito a quella esperienza, 

come è stato visto nei test mnestici post intervento,  ha portato (Basso et al., 1982; Shallice e 

Warrington, 1970) alla distinzione di due tipi di memoria a lungo termine, una di cui il paziente 

è effettivamente consapevole, e una di cui il soggetto non è cosciente, teorizzazione che trova 

un esempio pratico nella sintomatologia della patologia che prende nome di amnesia del lobo 

temporale mediale (Pinel e Barnes, 2018). 

Le tre fasi descritte nel paragrafo 1.1 avvengono infatti all’interno di diversi magazzini della 

memoria, i sistemi. Secondo la definizione di Tulving e Thompson (1973), un sistema di 

memoria è composto da diversi processi che elaborano informazione di tipo differente, secondo 

principi e formati differenti e tutto ciò avviene in substrati neurali almeno in parte differenti. 

In particolare, i vari sistemi della memoria si caratterizzano per capacità, durata, tipo di codifica 

e tipo di recupero. Per capacità si intende la quantità di elementi che riescono a contenere, per 

durata si intende nel breve o nel lungo periodo, per tipo di codifica parliamo della sua 

profondità, e di recupero la sua consapevolezza o meno (Schatcer e Tulving, 1994). 

Nella letteratura, dall’Ottocento, si è diffuso il concetto di una memoria bipartita in un sistema 

che utilizziamo per trattenere le informazioni per tempi brevi, e un altro sistema per custodirle 

per un tempo illimitato. Un esempio è la distinzione che James fece tra la memoria primaria e 

secondaria (1890). L’autore descrive la prima come una memoria transitoria, legata alla 

coscienza e la seconda come una memoria permanente contenente le informazioni di cui 

l’uomo si serve riattivandole quando ne ha la necessità. Dopo la metà degli anni Cinquanta del 

Novecento, grazie a numerose ricerche (Atkinson e Shiffrin, 1968; Baddeley e Hitch, 1974; 

Sperling, 1960) nel campo della neuropsicologia, si è riusciti a dare un sostegno sperimentale 

alla teorizzazione di James. La memoria non è più concepita come un processo unitario o 

un'entità unica, bensì come frazionabile e differenziata una componente a breve termine, e una 

a lungo termine. All’interno di quest’ultima troviamo due sistemi di base, che sono la memoria 
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esplicita e la memoria implicita. Infatti, nell’Uomo, e negli altri mammiferi più evoluti, al 

contrario di altri animali, troviamo oltre alla memoria implicita, anche quella che è stata 

definita memoria esplicita o dichiarativa, un sistema mnemonico accessibile alla coscienza 

(Kandel e Squire, 2000).  

Gli elementi che ci giungono dall’ambiente esterno vengono in un primo momento elaborati 

da un sistema, chiamato memoria sensoriale, che fa da collegamento tra ciò che percepiamo e 

che poi ricorderemo, dopodiché queste informazioni vengono trasportate ad un altro sistema, 

chiamato memoria a breve termine, dove sono destinate a rimanere temporaneamente per poi 

passare ad un ultimo sistema, quello della memoria a lungo termine (Baddeley et al., 2011). 

Fondamentalmente, le due memorie si distinguono per le modalità di rappresentazione 

dell’informazione. La memoria a breve termine si interessa principalmente delle caratteristiche 

fisiche percettive dello stimolo, al contrario della memoria a lungo termine che si focalizza sul 

suo significato. Un esempio sono due parole che essendo simili fonologicamente, come porta 

e torta, nella memoria a breve termine possono risultare confondibili, ma avendo un significato 

completamente diverso, non lo saranno nella memoria a lungo termine (Bisiach et al., 1983). 

Tulving (1972) ha operato una distinzione all’interno della memoria esplicita tra memoria 

semantica (dei fatti, delle conoscenze generali) e memoria episodica. Quando pensiamo a cos’è 

un ricordo ci viene in mente un amalgama di immagini, stati d’animo, suoni, odori, fotografie 

che abbiamo rivisto, oggetti, canzoni che ci riportano indietro nel tempo ad un luogo e un 

momento preciso. Una specifica componente della memoria episodica è la memoria 

autobiografica, dove sono conservati gli avvenimenti individuali del passato, o prospettici del 

futuro, strettamente riferiti al sé. Infatti, mentre nella memoria episodica è centrale l’evento, 

nella memoria autobiografica, l’elemento chiave è la nostra esperienza soggettiva, ricordiamo 

un evento in riferimento a noi stessi, come attori attivi di quel particolare momento, con lo 
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specifico compito di conservare e rielaborare continuamente le conoscenze che abbiamo di noi 

stessi (Leone, 2001). 

La memoria implicita invece, permette le abilità motorie, verbali e cognitive, inseguito a un 

apprendimento e alla sua ripetizione, facilitando la prestazione senza il bisogno di un richiamo 

a un ricordo cosciente (Laroche, 2002) La memoria implicita si occupa di quelle elaborazioni 

cognitive che non avvengono sotto il controllo della coscienza, ma che, guidando il nostro 

comportamento, qualificano la nostra personalità (Kandel e Squire, 2000; LeDoux, 1998; 

Mishkin e Appenzeller, 1987). 

 

1.2.1 Memoria di lavoro 

Secondo la concettualizzazione iniziale (James, 1890) parliamo di memoria a breve termine o 

MBT riferendoci a una funzione che ci permette di mantenere in memoria, per brevi periodi di 

tempo, una quantità limitata di informazioni. Successivamente ai primi modelli proposti da 

Atkinson e Shiffrin, che concettualizzavano la memoria a breve termine come un sistema 

passivo, abbiamo assistito verso la metà degli anni Settanta a una revisione della sua 

concettualizzazione in  “memoria di lavoro” (Vannucci, 2013) teorizzata da Baddeley e Hitch 

(1974) assegnandole questo nome in quanto trattiene temporaneamente in stato attivo una 

rappresentazione e la elabora per permetterci di utilizzarla subito, come quando effettuiamo dei 

calcoli aritmetici: mentalmente, tratteniamo dei numeri, per svolgere un’operazione, che ci 

servirà per risolvere il calcolo dell’operazione successiva. Più banalmente, effettuiamo questo 

processo di immagazzinamento temporaneo di informazioni in modo operativo anche quando 

dobbiamo costruire una frase. Goldman e Rakic (1992), infatti, descrivevano la memoria di 

lavoro come la combinazione di consapevolezza momento per momento degli eventi e di 

recupero immediato di informazioni riposte.  
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Come abbiamo detto, una delle caratteristiche per le quali questa tipologia di memoria si 

distingue dalla memoria a lungo termine è la sua capacità, che prende il nome di span di 

memoria. La memoria di lavoro presenta una capacità limitata a 5-9 span, che consente, oltre 

che una funzione di mantenimento, immagazzinando temporaneamente le informazioni, anche 

una funzione di elaborazione cognitiva, attraverso attività complesse come la comprensione, il 

ragionamento e l’apprendimento (Baddeley et al., 2011). Un’altra caratteristica che la 

differenzia della MLT è la durata della traccia mnestica: in questo caso si aggira intorno a 

qualche secondo, fino a massimo qualche minuto (Vannucci, 2013). Un soggetto non clinico 

può ripetere una serie costituita da 5 o più numeri/lettere/parole (Bisiach et al., 1983). Si tratta 

di una span di cifre, ovvero il massimo della lunghezza di una sequenza che può essere ricordata 

senza errori. Nei pazienti con memoria di lavoro uditiva-verbale compromessa, risulta invece 

alterata l’abilità di ripetere sequenze di stimoli verbali immediatamente dopo la loro 

presentazione: riescono, con difficoltà, a ripetere due/tre item. Invece, la loro memoria di 

lavoro migliora se lo stimolo viene esposto attraverso una modalità visiva (immagini) portando 

all’idea dell’esistenza di un magazzino a breve termine per informazioni visive separato da un 

altro per le informazioni di tipo uditivo. Ritroviamo questa differenziazione nel modello 

proposto da Baddeley, insieme a Hitch (1974). I due autori descrivono un sistema composto da 

più componenti, quali l’esecutivo centrale, che opera come sistema di comando e controllo, il 

circuito fonologico, responsabile dell’elaborazione e mantenimento delle informazioni in 

formato verbale-uditivo e del taccuino visuo spaziale, per le informazioni di natura visiva e 

spaziale. Successivamente gli stessi autori aggiungono una quarta componente, ovvero il buffer 

episodico, per l’integrazione tra le tracce della memoria a breve e lungo termine (Vannucci, 

2013).  

 I pazienti con deficit nella memoria di lavoro uditiva-verbale  riescono a comprendere 

normalmente parole isolate e frasi semplici, ma non frasi più complesse, dove il significato 
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dell’espressione è determinato dall’ordine delle parole. Nell’individuo sano, per affrontare una 

frase complessa, essa viene precariamente trattenuta in una memoria operativa, mentre opera 

affinché ne avvenga la comprensione (Bisiach et al., 1983).   

Quindi, la memoria di lavoro è storicamente considerata limitata a livello di capacità, potendo 

supportare un numero limitato di elementi, ma recentemente è stato rivalutata da uno studio 

svolto da Ma et al. (2014) come una risorsa, seppur limitata, distribuita in maniera flessibile tra 

i vari elementi mantenuti in memoria, attribuendole una massima prestazione nella qualità 

piuttosto che nella quantità.   

Dopo essere stata trattenuta all’interno della memoria di lavoro, l’informazione può seguire 

due strade: o essere cancellata oppure trasferita alla MLT, ma solo se lo stimolo viene reiterato 

più volte. Laroche (2002) riteneva che nell’uomo la memoria di lavoro non fosse tanto un ponte 

per la MLT, ma piuttosto svolgesse il suo ruolo più importante nelle abilità cognitive complesse 

come apprendimento, comprensione linguistica e ragionamento. 

 La memoria a lungo termine riesce a mantenere il ricordo di una grande quantità di elementi e 

per tempi dilatati negli anni, ma per questo, a livello neurale, la creazione di memorie nella 

MLT comporta degli importanti cambiamenti, stabili, nelle trasmissioni sinaptiche e nel loro 

numero. Inoltre, necessita della sintesi di nuove proteine a livello dei neuroni coinvolti nei 

processi mnestici specifici (Laroche, 2002; Tsien, 2000). 

 

1.2.2. Memoria implicita o non dichiarativa 

Tulving e collaboratori (1972; 1985), attraverso i loro studi di psicologia cognitiva, sono 

arrivati a differenziale all’interno della memoria a lungo termine due suddivisioni: la memoria 

esplicita, o dichiarativa, e la memoria implicita, non dichiarativa. Parlando di memoria 

esplicita, All’interno della memoria esplicita rientrano le suddivisioni proposte da Tulving 
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(1972) in memoria episodica e semantica, che sono entrambe forme di memoria esprimibili 

allo stato di coscienza (Cestari e Brambilla 2001).  

  

Uno degli accostamenti più immediati alla memoria implicita è ciò che deriva 

dall’apprendimento del condizionamento classico (Pavlov, 1904) che consiste 

nell’associazione, appunto implicita, di uno stimolo neutro con uno stimolo positivo o negativo 

al fine di produrre una risposta condizionata. Questo esempio spiega bene la memoria implicita, 

che è costituita da una grande classe di memorie che non sono chiamate direttamente alla 

consapevolezza e che vengono espresse in comportamenti automatici e per questo non 

verbalizzabili, e da qui il nome di non-dichiarativa (Mancia, 2006). 

La memoria procedurale è riferita a procedure, intese come schemi di azione, e ci permette di 

avere in mente sequenze comportamentali più o meno complesse, che ci forniscono indicazione 

su “come si fanno” le attività quotidiane. È grazie ad essa se riusciamo a svolgere azioni come 

guidare o allacciarci le scarpe in maniera automatica, quindi senza pensare consapevolmente 

ai vari passaggi dell’azione. Infatti, le operazioni che sottende la memoria procedurale sono 

azioni di cui abbiamo avuto un apprendimento esplicito in passato, ma che nel presente 

vengono usate in maniera automatica o anche inconsapevole, e per questo spesso difficili da 

verbalizzare (Roediger, 1990). È la stessa memoria che ci consente di imparare nuove abilità, 

come imparare ad usare un oggetto, e ci supporta quotidianamente nel “saper fare le cose” e 

nel creare delle abitudini, ovvero delle pratiche di comportamento consolidate e principalmente 

inconsce che svolgiamo ogni giorno (Schacter, 2001). Essa memorizza anche specifici 

movimenti del corpo che abbiamo appreso nel tempo, come i passi di un balletto oppure come 

si suona uno strumento. Questo concetto, se applicato in un contesto sociale, offre un 

parallelismo con gli script. Infatti, quando compiamo delle complesse sequenze di 

comportamenti, in riferimento a contesti sociali, richiamiamo degli script (Shank e Abelson, 
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1977) ovvero dei copioni che compendiano delle condotte culturali comuni, di gran aiuto per 

comprendere e adattarsi alle situazioni sociali mettendo in atto un comportamento adeguato, e 

per prevedere azioni future, includendo le aspettative sui comportamenti altrui. 

Queste memorie sono di fondamentale importante dal punto di vista evoluzionistico, pensando 

alla conservazione della specie rivestono un ruolo adattativo nell’evitamento di esperienze di 

natura negativa già vissute per cui quindi si ha avuto un condizionamento di stimoli negativi 

nel corso della propria vita.  

Un altro esempio di memoria implicita è il fenomeno conosciuto con il nome di priming, un 

effetto di facilitazione delle esperienze pregresse su quelle successive. Il priming assume un 

significato anche nelle neuroscienze, riferendosi all’attivazione di un gruppo di neuroni in 

seguito all’esposizione ad uno stimolo di cui si ha già avuto esperienza rendendolo prioritario 

rispetto ad altri causandone la rievocazione di informazioni pertinenti (Bargh e Pietromonaco,  

1982). Per quanto riguarda i ricordi, questo effetto opera favorendo l’accessibilità alle 

informazioni contenute in memoria. Molti dei nostri comportamenti sono influenzati da questo 

effetto senza neanche rendercene conto. Infatti, essendo un processo implicito, può agire in 

modo subliminale, un esempio è l’efficacia delle pubblicità che agiscono nella nostra mente 

con la mera esposizione dell’oggetto (Bornstein e D’Agostino, 1992). Un altro esempio è come 

i priming subliminali operano a livello dei nostri giudizi sociali, come negli stereotipi legati al 

razzismo, si è visto infatti che soggetti esposti subliminalmente a parole collegate al razzismo 

influenzano i giudizi di queste persone a una foto di una persona sconosciuta rispetto a soggetti 

non esposti a tali parole (Bargh e Pietromonaco, 1982). 

La neuropsicologia indaga e valuta la memoria implicita attraverso i test di priming di 

ripetizione, come il test delle figure incomplete citato precedentemente per il paziente H.M. 

Nel corso di questo test vengono presentati ai soggetti un elenco di parole, senza il fine di 

apprenderle. Dopodiché, vengono mostrati solamente dei frammenti delle parole dell’elenco 
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precedente chiedendo ai soggetti come compito di completare il frammento. Sia i soggetti di 

controllo che i soggetti clinici (con amnesia del lobo temporale mesiale) hanno successo in 

questo compito, ma i pazienti non hanno alcun ricordo di aver visto precedentemente l’elenco 

originale (Pinel e Barnes, 2018). In questo compito è molto evidente l’esistenza della 

distinzione tra un sistema di memoria implicito ed uno esplicito. 

A questo punto, gli studiosi hanno cercato di dare una risposta al perché di questa 

differenziazione all’interno della memoria a lungo termine. In particolare, Reber et al. (1996) 

e Buckley e Gaffan (1998) hanno svolto due studi, il primo su pazienti umani amnestici e il 

secondo su scimmie con lesioni al lobo temporale mesiale: entrambi gli studi hanno concordato 

sull’incapacità di usare le conoscenze implicite generalizzandole a contesti e modalità diverse, 

sebbene avessero successo nell’apprendimento del compito. Quindi emerge che, 

probabilmente, l’esistenza di un sistema esplicito di memoria a lungo termine possa servire per 

consentire la generalizzazione degli apprendimenti, per un uso più flessibile delle informazioni 

acquisite implicitamente (Pinel e Barnes, 2018). 

 

1.2.3 Memoria esplicita o dichiarativa  

Al contrario della memoria implicita, la memoria esplicita, conosciuta anche come dichiarativa, 

opera a livello cosciente sulla base di specifici processi cognitivi consapevoli e si suddivide in 

memoria semantica ed episodica (Schacter e Tulving, 1994). Distinguiamo la memoria 

dichiarativa in: memoria semantica, episodica e prospettica.  

In questo lavoro di tesi, volto all’analisi della creazione dei falsi ricordi, la memoria semantica 

e quella episodica sono molto importanti, perché vedremo l’esistenza di due tipi di falsi ricordi, 

quelli autobiografici e quelli per parole e oggetti, strettamente legati a questi due tipi di 

memorie esplicite. In particolare, la memoria semantica riguarda le nozioni di carattere 

generale, la memoria episodica racchiude gli episodi della nostra vita.   
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All’interno della memoria semantica troviamo il nostro patrimonio di informazioni sul mondo 

(Tulving, 1972), le nostre conoscenze personali riferite a concetti, regole e linguaggio come i 

significati delle parole, le regole di grammatica e sintassi o aritmetiche. Si tratta di concetti 

spesso appresi e condivisi a livello culturale, all’interno della nostra comunità di appartenenza.  

Tali informazioni sono slegate dal contesto, un oggetto conosciuto come tale lo è in modo 

indipendente dalla sua forma e dal suo colore; quindi, queste memorie permettono di 

generalizzare le informazioni che possediamo costellando l’insieme delle conoscenze che 

abbiamo sul mondo ponendo come elemento fondamentale, il significato di esse. Sono incluse 

anche informazioni non-verbali, come il volto delle persone e l’aspetto di un oggetto. Questo 

tipo di conoscenze è slegato anche dai riferimenti spazio-temporali, possiamo possederle anche 

in assenza della consapevolezza di come e quando le abbiamo apprese, cosa non possibile, 

invece, per quanto riguarda i contenuti della memoria episodica (Vannucci, 2013). 

All’interno della memoria episodica possiamo trovare tutte le informazioni riguardanti gli 

eventi che sono accaduti, l’intero bagaglio delle nostre esperienze nel mondo, con i relativi 

riferimenti spazio-temporali ben precisi; infatti, è quella che viene richiamata nella 

testimonianza con domande molto mirate come “dove si trovava la mattina del giorno X”, è 

anche la memoria che condividiamo con le persone, come quando condividiamo informazioni 

su una serata passata insieme ai nostri amici, e può essere ricca di riferimenti emotivi che 

accompagnano tali esperienze. Ma all’interno della memoria episodica ricadono anche le 

semplici situazioni di apprendimento, come nei compiti di richiamo o di riconoscimento. 

Parlando di memoria episodica distinguiamo tra memoria per il contenuto e per la fonte. Questa 

distinzione è particolarmente importante per il tema principale di questa tesi, ovvero i falsi 

ricordi, perché vedremo come sia fondamentale il collegamento tra fonte e contenuto per 

quanto riguarda il grado di accuratezza del ricordo, questo perché tramite il trascorrere del 

tempo e le inevitabili immistioni che intercorrono danneggiano inevitabilmente questo legame, 
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provocando errori di memoria, e falsi ricordi, come attribuzioni errate della fonte (Vannucci, 

2013). 

 È all’interno della concettualizzazione della memoria episodica che Tulving (2002) introduce 

il parallelismo con il viaggio mentale: questa metafora riporta all’esperienza di un altro 

paziente, conosciuto come K.C., che in seguito a un incidente ebbe un danno cerebrale diffuso, 

includente i lobi temporali mesiali, con una grave amnesia per quanto riguarda i suoi ricordi 

personali, pur conservando una normale abilità per la memoria semantica. K.C. era in grado di 

comprendere il mondo attorno lui, senza però poter operare i viaggi mentali nel tempo che 

descrive Tulving. Non era in grado quindi, di rivivere le sue esperienze personali passate, come 

non era in grado di operare delle proiezioni nel suo futuro, come una semplice programmazione 

delle attività da fare nel corso della giornata  (Pinel e Barnes, 2018). 

Ciò richiama un’ultima tipologia di memoria esplicita, ovvero la memoria prospettica, che 

viene descritta dalla comunità scientifica come un sistema nel quale collocare le proiezioni sul 

futuro, attraverso la realizzazione di piani di azione o intenzioni di azione, ci viene in aiuto 

quando dobbiamo ricordarci di un appuntamento, oppure di una scadenza, e si riferisce quindi 

a un tempo specifico o ad un evento in programma. Come tutti i tipi di memoria, anche la 

memoria prospettica è soggetta all’influenza di vari fattori che ne stabiliscono l’efficienza, 

come il tempo che manca a quel determinato programma, se l’arco temporale dell’azione è 

indeterminato o determinato, se si tratta di un’azione nuova o abituale, e la rilevanza che ha 

per noi il compimento di quell’azione (Brandimonte et al, 1996; Hicks et al., 2000, Kliegel, 

2001). 

Un ulteriore distinzione all’interno della memoria a lungo termine deriva dagli studi di Milner 

(1968) riguarda il canale sensoriale, uditivo o visivo: si è visto che i pazienti con lobotomia 

temporale sinistra presentano dei deficit di memoria verbale, al contrario dei pazienti con 

lobotomia temporale destra che presentano invece deficit per il materiale non verbale. 
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CAPITOLO 2 

DALLA FISIOLOGIA ALLA DISTORSIONE: LE BASI 

NEUROBIOLOGICHE DELLA MEMORIA E I 

DISTURBI DELLA MEMORIA 

  

 

 

 

2.1 LE BASI NEURALI 

Le teorie classiche del funzionamento della memoria spingevano verso l’idea macroscopica 

che la memoria fosse una singola entità gestita in una singola struttura del cervello. 

Successivamente, dagli anni Cinquanta in poi gli studi dei neurobiologici hanno permesso di 

identificare molteplici componenti, in una rete diffusa di neuroni (Goldman-Rakic, 1992). 

 Le ricerche condotte nel campo della neuropsicologia e psicobiologia, che principalmente 

vengono svolte attraverso studi su pazienti, studi di neuroimaging, e negli animali anche 

attraverso la registrazione dell’attività di singole cellule, suggeriscono la presenza di sistemi di 

memoria, ovvero insiemi di processi che avvengono in precise aeree cerebrali, che sarebbero 

multipli e dissociabili (Brandimonte, 2004). Precise aree, quindi, sono addette 

all’immagazzinamento o alla reiterazione di specifiche informazioni mnestiche, in maniera 

diversa rispetto ad un altro sistema, come hanno mostrato studi su effetti di lesioni cerebrali 

focali, che ora esamineremo.  

Un sistema si raffigura come un insieme di elementi, collegati tra di loro, che sono adibiti a 

specifiche funzioni della memoria. Ognuno di questi sistemi fa capo a un particolare gruppo di 

reti cerebrali, che chiamano in causa precise strutture neurali che portano a determinati processi 
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della memoria. Quindi, ognuna delle strutture neurali che sostengono la memoria, ha un diverso 

ruolo all’interno di questo grande e complesso sistema (Brandimonte, 2004), 

Abbiamo visto come il non ricordare qualcosa possa dipendere da un difetto di acquisizione, 

come il non aver dedicato sufficiente attenzione allo stimolo, o da un difetto di ritenzione, come 

quando siamo occupati parallelamente in più cose che ostacolano la registrazione, o ancora da 

un difetto di recupero, se non abbiamo adoperato la strategia più adatta per recuperare il 

ricordo. 

Questa mancanza momentanea di memoria avviene in situazioni normali, non cliniche. Ci sono 

situazioni invece dove si parla di disturbi della memoria, che compaiono ad esempio in seguito 

a una lesione cerebrale. In questi casi non abbiamo semplicemente dei difetti di memoria ma 

si parla di amnesia. L’amnesia viene classificata in riferimento al momento in cui si è subito il 

danno a livello cerebrale.  

Parliamo di amnesia anterograda quando l’inabilità di ricordare concerne gli avvenimenti 

successivi alla lesione: i soggetti conservavano i ricordi costruiti antecedentemente al danno, 

ma non possono costruirne di nuovi (Rose, 1994). Nel caso di amnesia retrograda invece gli 

eventi interessati dal deficit sono quelli che sono avvenuti precedentemente al danno. 

Il paziente H.M. che abbiamo descritto nel corso del primo capitolo, in particolare, contribuì 

alla definitiva messa in discussione dell’idea secondo la quale le funzioni della memoria 

fossero distribuite in modo uguale nelle varie aree del cervello, evidenziando invece il 

fondamentale ruolo dei lobi temporali mediali. 

Quando si è iniziato a interrogarsi su dove nel nostro cervello venissero conservati i ricordi, gli 

studiosi del tempo, come Lashley (1950), utilizzando metodi lesivi, cercarono di provare che 

l’eliminazione di una data struttura provocasse la cancellazione dei ricordi pre-chirurgia. In 

nessuna delle aree cerebrali fu trovato questo meccanismo, arrivando quindi alla 

concettualizzazione di una presenza di ricordi diffusa nel cervello, che permette quindi che una 
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singola struttura danneggiata non provochi l’eliminazione totale dei ricordi, che sono peraltro 

sempre più fortificati per eventuali lesioni dal tempo che trascorre (cit. in Pinel e Barnes, 2018). 

Negli anni Cinquanta venivano svolte operazioni di asportazione di parte del lobo temporale 

su pazienti epilettici per curarli (Goldman-Rakic, 1995; Mishkin e Appenzeller, 1987) e questo 

provocava degli effetti che sono stati estremamente importanti per la definizione del ruolo di 

queste strutture: i danni provocati della lesione, all’amigdala e ippocampo hanno permesso di 

studiare gli effetti dell’amnesia in questi pazienti, che si manifestava in modo globale e 

soprattutto anterogrado. Questi studi hanno dimostrato che i soggetti con lesione bilaterale 

all’ippocampo non erano più in grado di memorizzare gli avvenimenti recenti, quindi il loro 

deficit riguardava la memoria esplicita. La cosa sorprendente è che erano però in grado di subire 

gli effetti del condizionamento emotivo, che ha a che vedere con la memoria implicita. I 

pazienti con lesioni bilaterali all’amigdala avevano un profilo opposto: presentavano una 

memoria dichiarativa normale, ma non mostravano alcun effetto del condizionamento. Un 

ulteriore studio, svolto sul macaco, ha evidenziato come non sia possibile provare una perdita 

di memoria globale danneggiando bilateralmente solamente l’ippocampo, suggerendo come ci 

siano altri centri nervosi coinvolti. Lo studio di Mishkin e Appenzeller (1987) ha evidenziato 

il ruolo dell’amigdala nella memorizzazione, in scimmie che hanno subito una rimozione in 

entrambi gli emisferi di solamente l’amigdala. Queste scimmie, sebbene imparassero molto 

lentamente il compito di associazione stimolo-premio, erano comunque in grado di compierlo. 

Quando però la lesione coinvolgeva anche l’ippocampo, l’effetto che si vide sulle scimmie fu 

un’amnesia anterograda globale, impedendogli completamente di compiere l’associazione 

stimolo-premio.   Ne deriva che queste due strutture svolgono ruoli indipendenti sui sistemi di 

memoria esplicita e implicita (Bisiach et al., 1983; Cestari e Brambilla, 2001). 

Le prime strutture nervose che sono ritenute coinvolte nei processi di memoria sono 

l’ippocampo, la corteccia temporale mediale, il nucleo mediodorsale del talamo e il 
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prosencefalo basale. Le prime due strutture in particolare hanno ormai un ruolo consolidato 

nella memoria episodica. 

Non bisogna però pensare all’ippocampo come ad un magazzino in cui vengono depositate 

tutte le nostre memorie autobiografiche, perché come sostengono i risultati dello studio di 

Tanaka e collaboratori (2018), l’ippocampo non funzionerebbe come una struttura che mette 

in relazione i ricordi a precisi contesti spaziali in cui abbiamo registrato il ricordo, ma piuttosto 

servirebbe a “indirizzare” le nuove tracce mnestiche, “tracciando gli elementi di una memoria, 

siano essi di suono, visione o altri sensi, e poi innescare il loro richiamo attivando altre parti 

del cervello come la corteccia" (Tanaka et al., 2018, pag.1). 

Gli esperimenti svolti sfruttando l’optogenetica, quindi marcando dei neuroni specifici 

dell’ippocampo utilizzando molecole fotosensibili, hanno permesso di visualizzare in modo 

molto preciso le cellule che si attivano, e ancora più importante di controllare l’on e off di 

queste, attraverso la luce, e ciò ha permesso di dimostrare che quando i topi entravano 

all’interno di una stanza già familiare, avveniva un aumento dell’attività dell’ippocampo a 

livello generale. In particolare, Moser e Moser (2016), Richet al. (2014), Wilss e Cacucci 

(2014) hanno individuato nell’ippocampo delle cellule particolari, chiamate cellule di 

posizione o place cells, che hanno la caratteristica di attivarsi quando il soggetto si trova in un  

luogo fisico specifico i. Ad esempio, uno studio (Feng et al., 2015) ha dimostrato la loro 

esistenza in ratti inseriti dapprima in un ambiente non familiare, per cui i neuroni ippocampali 

del soggetto non possedevano ancora un campo di posizione, monitorando la progressiva 

sincronizzazione delle onde theta delle place cells man mano che gli animali iniziavano a 

familiarizzare con il posto.  Quindi, le place cells formano dei place fields, “campi”, 

corrispondenti a precise localizzazioni del soggetto nello spazio, permettendoci di 

memorizzare una mappa spaziale dell’ambiente, che useremo poi quando dobbiamo 

programmare un tragitto da fare per andare in un determinato posto. Questo lavoro viene svolto 
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dall’ippocampo destro, che in particolare, risulta in attività mentre i soggetti sperimentano la 

navigazione spaziale. Al contrario, l’ippocampo di sinistra è maggiormente coinvolto in 

compiti riguardanti memoria verbale a lungo termine (Maguire et al., 1996). 

Per quanto riguarda la corteccia temporale mediale, in particolare la corteccia entorinale, essa 

è stata ritenuta l’area in cui hanno origine degli importanti segnali nervosi diretti 

all’ippocampo, in altre parole, sarebbe la struttura che fornisce informazioni spaziale alle 

cellule di posizione dell’ippocampo. Nella corteccia entorinale sono presenti infatti le grid 

cells, ovvero dei neuroni localizzati nella corteccia entorinale con i loro relativi campi di 

posizione (Moser e Moser, 2013). Questi campi di posizione possiedono una spaziatura 

uniforme e sarebbero alla base della funzione di elaborazione spaziale. Jacobos e collaboratori 

nel 2013 riuscirono a identificare questo tipo di cellule anche nell’uomo, e Rowland e Moser 

nel 2015 trovarono che le cellule di posizione non sono gli unici neuroni che intervengono 

nell’elaborazione spaziale: esistono, ad esempio, anche cellule che elaborano la direzione della 

testa o i confini degli oggetti percepiti. 

 La maggior parte degli studi che indagano l’ippocampo per la memoria spaziale hanno 

impiegato dei ratti, ma ulteriori evidenze derivano anche da altre specie, in particolare dagli 

uccelli che hanno l’abilità di nascondere il cibo (Sherry e Vaccarino, 1989). Queste specie (o 

subspecie) di uccelli ha attirato l’attenzione dei ricercatori in quanto il loro comportamento di 

nascondere il cibo e ricordare la posizione esatta di centinaia di nascondigli del loro ambiente 

deve presupporre un’eccellente memoria spaziale: Sherry e Vaccarino (1989) hanno dimostrato 

che questi uccelli presentano un ippocampo di dimensioni maggiori rispetto a specie simili che 

non hanno però in natura tale comportamento. 

Ma le capacità dell’ippocampo non si fermano alla codifica dello spazio; infatti, è stato 

dimostrato come sia in grado di codificare anche gli aspetti temporali (Eichenbaum, 2014; 
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Giacomo, 2015) e l’apprendimento, nell’uomo e nel topo, dello spazio sociale (Eichenbaum, 

2015; Hitti e Siegelbaum, 2014; Tavares et al., 2015) e dei concetti (Quiroga, 2012). 

Nel lobo temporale mediale le varie strutture possono avere ruoli molto diversi. Ad esempio, 

l’ippocampo ha un suo ruolo nell’identificazione visiva degli oggetti, ma il lavoro principale è 

affidato alle aree corticali, soprattutto alla corteccia peririnale (Mishkin e Murray, 1994; 

Murray et al., 2000). Infatti, abbiamo visto come l’ippocampo abbia a sua volta un ruolo 

primario nell’assimilazione delle relazioni spaziali degli oggetti dell’ambiente e nella 

formazione della mappa spaziale di esso (Maguire et al., 1996). 

Per quanto riguarda la corteccia temporale mediale, il suo ruolo è fondamentale per la memoria 

episodica risulta evidente dagli studi su pazienti.  

Nel primo capitolo abbiamo descritto la condizione del paziente H.M., una condizione che 

accomuna tutti i pazienti neuropsicologici affetti ad amnesia del lobo temporale mediale, 

caratterizzata da funzioni intellettive conservate e deficit nella creazione di ricordi impliciti a 

lungo termine.  

Per indagare in questi pazienti le loro capacità di formare ricordi impliciti, abbiamo a 

disposizione una serie di test, tra cui i test di priming di ripetizione (Pinel e Barnes, 2018). Uno 

di questi indaga la memoria di parole, attraverso prima di tutto la presentazione ai soggetti di 

un elenco di parole, dopodiché solamente frammenti di esse con la richiesta di completarle. 

Con questo test, si è visto come i pazienti riescano a svolgere in modo normale il compito, ma, 

al contrario dei soggetti sani, non siano in grado di ricordare di aver visto l’elenco originale. 

Questo mette in luce l’esistenza di due sistemi separati, uno implicito, più semplice e privo di 

coscienza, quindi probabilmente il primo a evolversi, e un secondo, ben più cosciente, 

probabilmente di natura esplicita,  come suggeriscono gli studi sull’uomo di Reber et al. (1996) 

e su scimmie di Buckley e Gaffan (1998), in entrambi i casi con amnesia del lobo temporale 

mediale, per permettere una maggiore flessibilità nell’utilizzo delle informazioni in memoria. 
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Infatti, in entrambi gli studi, i soggetti riuscivano ad apprendere implicitamente, ma non erano 

in grado di riutilizzare tale apprendimento in un contesto diverso da quello dell’apprendimento 

(Pinel e Barnes, 2018). 

Abbiamo un ulteriore esempio, che mostra che basti una lesione all’ippocampo per danneggiare 

la memoria dichiarativa: il caso di R.B., un paziente sottoposto ad un intervento di bypass 

gastrico che per errore gli causò un danno ischemico cerebrale globale, causandone un'amnesia. 

Il paziente presentava un’amnesia anterograda simile a quella presentata dal paziente H.M, e 

una amnesia retrograda meno grave. Dagli studi post mortem del paziente, si vide che il danno 

comprendeva le cellule piramidali di unicamente il sottocampo CA1 dell’ippocampo. Quindi, 

un danno così selettivo in una area dell’ippocampo ha provocato un'amnesia del lobo temporale 

mediale (Zola-Morgan e Squire, 1986).  

Tuttavia, gli effetti negativi sulla memoria dichiarativa interessano anche lesioni o danni a 

carico del diencefalo. Infatti, nei pazienti con trascorsi di abuso di alcool è facile riscontrare un 

danno cerebrale dovuto alla carenza di tiamina. Questo danno produce la sintomatologia della 

sindrome di Korsakoff. Dagli studi post mortem dei pazienti, sappiamo che in questa sindrome 

le lesioni interessano principalmente il diencefalo mediale (talamo mediale e ipotalamo 

mediale) e un danno diffuso alla neocorteccia, ippocampo e cervelletto. Questa sindrome è 

molto simile all’amnesia del lobo temporale mediale; infatti, nel suo decorso inizialmente i 

pazienti presentano amnesia anterograda per ricordi episodici espliciti, per poi presentare, in 

uno stadio avanzato, anche un'amnesia retrograda, che in alcuni casi può arrivare fino ai ricordi 

di infanzia (Oudman et al., 2011; Van Tilborg, 2011). 

Sandrini e collaboratori (2013) osservano come lesioni ad aree associative prefrontali 

provochino quella che è conosciuta come “amnesia della fonte”: i pazienti non sono in grado 

di ricordare dove e quando hanno appreso qualcosa. Dalla letteratura sappiamo che la corteccia 

prefrontale entra in gioco al momento della codifica e del recupero di ricordi episodici e una 
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stimolazione magnetica transcranica che va a ostacolarne, in modo temporaneo, la funzione, 

effettivamente intralcia i partecipanti nello svolgimento di compiti di memoria episodica. 

Eichenbaum (2000) ha fornito un interessante schema di flusso delle informazioni tra 

neocorteccia e formazione ippocampale. Lo schema è valido sia per i primati che per i roditori, 

e prevede che all’ippocampo arrivino informazioni dalle aree associative neocorticali, che 

arriveranno poi alla corteccia entorinale tramite le proiezioni con le altre strutture del lobo 

temporale mediale, quali la corteccia peririnale e paraippocampale. La corteccia entorinale 

manda poi ai diversi circuiti ippocampali, che dopo una elaborazione, rimandano le 

informazioni alle aree neocorticali tramite la corteccia entorinale, che in questo schema 

rappresenterebbe quindi sia la primaria entrata che uscita dell’ippocampo. 

Dagli studi di Maviel et al. (2004) sappiamo che la collocazione finale delle tracce di memoria 

a lungo termine dichiarative non è però l’ippocampo, ma la neocorteccia, attraverso un percorso 

progressivo, diventando indipendenti dall’ippocampo dopo mesi o anni, nell’uomo.  

Un ulteriore area coinvolta nei processi di memoria è l’amigdala, che in particolare è coinvolta 

nella memoria del significato emotivo delle esperienze (Herry e Johansen, 2014; Parè, 2013). 

Come è ormai comune sapere, gli eventi connotati di forti emozioni sono ricordati meglio 

rispetto a eventi emotivamente neutri. Rispetto a stimoli che non hanno alcun significato, oppure 

neutri, stimoli emotivi hanno una maggiore probabilità di attivare l’amigdala (Casali at al., 2013). 

Perè (2003) esamina alcune delle evidenze a supporto del ruolo dell’amigdala nell’operare 

questa facilitazione della memoria, tramite arousal emotivo. Infatti, numerosi esperimenti, sia 

farmacologici che comportamentali, concordano sul ritenere che il rilascio di ormoni dello 

stress surrenale sia responsabile del consolidamento della memoria, e che ciò avvenga grazie 

al rilascio di neuromodulatori quali la noradrenalina (NA) e acetilcolina, nel complesso 

basolaterale dell’amigdala (BLA). Questo è stato confermato anche da studi su lesioni BLA 

che hanno mostrato come impediscono gli effetti della modulazione della memoria da parte di 
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questi ormoni (Cahill et al., 2003). Altri studi, tramite microdialisi, hanno visto che le 

concentrazioni in BLA di acetilcolina e di NA rimangono elevate, in modo transitorio, per circa 

due ore, dopo episodi particolarmente stimolanti a livello emotivo (Paré, 2003). Inoltre, 

l’amigdala rappresenterebbe la struttura per il rafforzamento di ricordi emotivamente 

significativi, che sono però, come abbiamo visto, conservati in altre strutture cerebrali (Do 

Monte et al., 2015; Likhtik e Paz, 2015). 

Anche il cervelletto ha un ruolo consolidato nei processi mnestici, in particolare è responsabile 

del mantenimento di ricordi per abilità sensorimotorie (Gao et al., 2012). Lo studio di Freeman 

(2015) ha mostrato il suo ruolo nel condizionamento classico di conigli per la risposta di 

ammiccamento palpebrale, ottenuta tramite un soffio di aria nell’occhio fatto precedere da un 

suono, che dopo un certo numero di prove sarà sufficiente per far produrre all’animale 

l’ammiccamento senza il soffio. Questi studi, insieme agli studi sperimentali su animali, hanno 

dimostrato che il condizionamento viene conservato come variazione della risposta dei neuroni 

al suono (De Zeeuw e Ten Brinke, 2015; Freeman, 2015). 

Un'ultima struttura coinvolta nei processi mnestici è il corpo striato. Il suo ruolo sarebbe quello 

di immagazzinare i ricordi di relazioni costanti tra stimoli e ricordi, quindi, un tipo di memoria 

che si sviluppa e cresce man mano che si fa esperienza con le prove, una sorta di apprendimento 

(Graybiel e Grafton, 2015). Questo particolare tipo di apprendimento prende il nome di habit 

learning (O’Tousa e Grahame, 2014). 

Quello che notiamo esaminando la letteratura scientifica è che le ricerche volte a interrogarsi 

sul funzionamento della memoria sono concentrate sulle aree sensoriali e motorie del cervello, 

perché i risultati di studi di registrazione elettrofisiologica e di neuroimaging funzionale negli 

anni sono sempre stati concordi nel ritenere che durante l’esperienza originale di un evento e 

durante la conservazione in memoria dello stesso, si attivano fondamentalmente le stesse aree 

del cervello.  
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Uno degli esempi riguarda la porzione inferiore del lobo temporale, ovvero la corteccia 

inferotemporale, di cui è noto il primario e fondamentale ruolo del sistema visivo (Lehky e 

Tanaka, 2016; Naya e Suzuki, 2011).  Questa corteccia, affiancata dalla vicina corteccia 

peririnale, fondamentale per riconoscere un oggetto familiare da uno non familiare (Tamura et 

al., 2017), gioca un ruolo per quanto riguarda il mantenimento di ricordi in relazione a input 

visivi (Suzuki e Naya, 2014). Dall’esperimento di Naya et al. del 2001, su scimmie impegnati 

in compiti di apprendimento della relazione tra elementi di immagini visive, fu trovato che 

durante la presentazione di coppie di immagini c’era una risposta prima dei neuroni 

inferotemporali e poi di quelli peririnali; al contrario, nel compito di richiamo delle coppie di 

immagini l’attività dei neuroni seguiva una temporalità opposta, ovvero prima avveniva 

l’attività dei neuroni peririnali e successivamente di quelli della corteccia infero temporali, 

suggerendo un recupero di ricordi visivi dalla corteccia infero temporali (Naya et al., 2001). 

Per quanto riguarda la memoria di lavoro, sempre più evidenze scientifiche, in larga parte 

ottenute dall’osservazione di lesioni, in umani e primati, concordano con il ritenere il suo 

funzionamento attribuibile ai lobi prefrontali. Come descrivono Goldman e Rakic (1992), studi 

sui primati, in particolare scimmie rhesus con danno selettivo alle aree posteriore della 

corteccia pre frontale, attraverso il test di risposta ritardata, sono stati un ottimo esempio di 

come si comporta la memoria di lavoro così danneggiata. È stato visto che le scimmie si 

comportavano come pazienti schizofrenici, mostrando una normale capacità nello svolgimento 

di attività abitudinarie, ma un comportamento frammentato e estremamente disorganizzato in 

compiti relativi a informazioni simboliche o verbali: tendenza alla ripetizione di una risposta 

già data anche se errata, gravi problemi nel portare a termine compiti di risposta ritardata 

spaziale, di compiti di pianificazione e risoluzione dei problemi (Häfner, 1995).  

Quindi, Goldman-Rakic (1992) sostiene che la memoria di lavoro è controllata dalle vie 

nervose della corteccia prefrontale, gestendo il comportamento dei soggetti tramite modelli 
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interiori della realtà che ci circonda, dipendenti istante per istante delle informazioni in arrivo. 

Se viene meno questo controllo, la realtà ci risulterebbe come una sequenza di eventi separati 

anziché continua, proprio come nella schizofrenia.  

Un fenomeno comune a tutti è l’amnesia infantile: gli eventi della nostra infanzia sono in larga 

parte sconosciuti alla nostra memoria (Callaghan, Li e Richardson, 2014). Ma dove finiscono 

queste esperienze di cui non abbiamo un ricordo cosciente? È possibile che ne rimanga almeno 

un ricordo implicito? È quello che si sono chiesti Newcombe e colleghi (2000), che hanno 

dimostrato che bambini a sviluppo tipico, che non avevano ricordi espliciti di oggetti della loro 

infanzia, mantenevano però dei ricordi impliciti di essi. Ai soggetti vennero mostrate delle 

immagini ritraenti altri bambini in età prescolare (3-5 anni), alcuni dei quali erano loro ex-

compagni di asilo. I risultati mostrarono che, che riconcessero o meno i loro vecchi compagni 

a livello cosciente, presentavano una risposta molto elevata di conduttanza cutanea per le 

fotografie che ritraevano i vecchi compagni, e non per le foto di controllo (Newcombe et al., 

2000). Un'altra evidenza deriva dallo studio di  Drummey e Newcombe (1995),  attraverso una 

rivisitazione del test delle figure incomplete: gli autori presentarono una serie di disegni a 

bambini di  3 e 5 anni e a degli adulti, per poi, tre mesi dopo, valutarne i ricordi impliciti, 

paragonati a disegni di controllo mai mostrati nella fase iniziale del test. Tutti e tre i gruppi 

sperimentali mostrarono una capacità notevole di memoria implicita, identificando alla 

perfezione i disegni mostrati nello step uno, che avessero o meno un ricordo esplicito di aver 

visto i disegni. Più nel dettaglio, i bambini di 5 anni e gli adulti presentarono un ricordo 

esplicito maggiore rispetto al gruppo di bambini più piccoli. 

Infine, come abbiamo visto già nel caso dell’amigdala, anche gli ormoni hanno un loro ruolo 

nella modulazione della memoria. Infatti, uno degli ormoni dello stress che viene liberato è 

l’adrenalina, che causa un aumento dei livelli ematici di glucosio andando a provocare la 

produzione di acetilcolina, che di conseguenza funziona come potenziamento della memoria. 
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(Yu et al.,1999).  Inoltre, un altro ormone, il cortisolo, potrebbe invece incidere in maniera opposta, 

danneggiando la memoria. Infatti, da studi di risonanza magnetica si è notato che nelle persone affette 

da disturbo post traumatico da stress l’ippocampo presenta dimensioni ridotte, una riduzione 

presumibilmente dovuta a un rilascio cronico di cortisolo (Bremner et al.,1997; Stein et al.,1997).  

  

2.2 RICORDO PERSONALE VERSUS COLLETTIVO 

Finora abbiamo parlato di meccanismi, sistemi e deficit che riguardano la memoria individuale, 

ma c’è un altro campo di studi che si sta espandendo, che comprende le memorie condivise 

dalla collettività, che chiamiamo memoria collettiva, caratterizzata da tutti quei processi che 

mettono in relazione mnemonica l’individuo e gli avvenimenti all’interno della storia collettiva 

(Brunec e Momennejad, 2022). 

La costruzione individuale di un sé autobiografico non è esclusivamente un fatto personale, 

proprio solo dell’individuo stesso, ma si articola come una doppia dimensione, perché allo 

stesso tempo funge per la creazione di importanti legami con la società. Infatti, l’individuo che 

ricostruisce la propria storia individuale non ricorda mai da solo, ma sempre all’interno di una 

rete di relazioni sociali, che influenzano il modo in cui si ricorda (Van Dijck, 2007). 

Un esempio sono gli strumenti che utilizziamo per congelare i nostri ricordi personali, come i 

diari, le fotografie, i filmati. Essi riguardano i nostri eventi personali, i nostri ricordi, ma sono 

all’interno di una cornice sociale, e ciò li rende oggetti culturali, entrando a far parte di una 

cultural personal memory (Van Dijck, 2007). 

Sia a livello individuale sia collettivo, un ruolo centrale nella creazione dell’identità lo ha la 

narrazione, tramite la quale viene mantenuta la propria continuità con il passato, un elemento 

essenziale per tutti gli esseri umani. In questo senso, un ulteriore ruolo fondamentale è quello 

svolto dalla memoria: sia nella persona che nella collettività, dona una dimensione temporale 
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alla narrazione e garantisce una integrazione biografica, nel singolo, o comunitaria (Sciolla e 

Rampazi, 2005). 

La memoria ha bisogno di una narrazione, di un racconto, per conservarsi, e a livello 

individuale. La controprova la troviamo nelle patologie cliniche che colpiscono la memoria, 

che con i loro effetti compromettono soprattutto l’interiorità della persona, andando a minare 

la sua capacità di collocarsi nello spazio e nel tempo. Un esempio sono i pazienti che soffrono 

della sindrome di Korsakov (Sacks, 1986), caratterizzati da una frenesia narrativa che gli 

impedisce di collocare i ricordi in un racconto biografico coerente, una adeguata narrazione del 

sé, e di conseguenza di dare una continuità alla propria identità (Sciolla e Rampazi, 2005). 

Allo stesso modo, la memoria collettiva necessità di narrazione per sopravvivere all’oblio. A 

questo hanno da sempre contribuito poeti, artisti, storici a dare una forma al passato scolpendo 

l’identità collettiva dell’epoca e della nazione a cui appartengono. Ma non solo scritture, opere 

d’arte, o storie e tradizioni trasmesse oralmente: la memoria di una comunità viene trasmessa 

nelle generazioni anche tramite i monumenti più simbolici, cerimonie pubbliche e istituzioni 

(Sciolla e Rampazi, 2005). 

Lo storico Pierre Nora (1978) definì la memoria collettiva come “la memoria, o insieme di 

ricordi, coscienti o meno, di un'esperienza vissuta e/o mitizzata da una comunità vivente di cui 

il sentimento del passato è parte integrante della sua identità” (Nora, 1978, p. 398). 

I ricordi che condividiamo con la collettività modellano le nostre narrazioni autobiografiche 

(Rouhani e collaboratori, 2023). In questo, hanno un ruolo particolare gli eventi inaspettati e 

ad alto carico emotivo, comportandosi come controllori della nostra memoria, fomentando la 

creazione di nuovi comportamenti e aggiornando le aspettative precedenti (Rouhani et al., 

2023). Infatti, come è ormai noto, nei modelli neurobiologici di apprendimento e di memoria, 

gli eventi di sorpresa o gli errori di previsione che si discostano appunto dalle nostre aspettative, 

operano come potenti regolatori dei meccanismi neurali e cognitivi, incrementando 
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apprendimento e memoria tramite domini gratificanti o avversivi (Rouhani et al., 2018). 

Inoltre, un grande errore di previsione può provocare una separazione tra eventi precedenti a 

tale evento e quelli successivi, creando una suddivisione in epoche distinte all’interno della 

memoria  (Shin e DuBrow, 2021). Quando si tratta di eventi stressanti, spiacevoli, questo 

meccanismo svolge un ruolo adattivo nello sfuggire a circostanze simili, altre volte può invece 

operare in modo debilitante, come nel caso del disturbo post-traumatico (Catarino et al., 2015). 

Quando all’interno della nostra comunità accade un evento estremamente inaspettato, o 

estremamente significativo, negativo o stressante, di conseguenza ne viene alterata anche la 

memoria condivisa all’interno della comunità stessa. Ci sono avvenimenti storicamente 

significativi, un esempio è il tragico 11 settembre, che lasciano in ognuno di noi dei ricordi 

“flash” vividi (Brown e Kulik, 1977), anche se non immuni da distorsioni nel tempo (Hirst e 

Phelps, 2016). 

Quindi, gli eventi che accadono attorno a noi, non necessariamente all’interno della sfera 

personale, ma a livello più globale, collettivo, influenzano i ricordi che abbiamo della nostra 

vita, modellando la nostra memoria autobiografica, influenzandone la narrativa storica. 

 Questo è ciò che hanno verificato Rouhani et al. (2023) in uno studio volto a esaminare, in una 

coorte di 1000 soggetti adulti americani, come la memoria sia influenzata da sorpresa ed 

emozione in relazione ad un contesto storico e sociale molto particolare come la pandemia 

COVID, un evento inatteso e carico di emozioni particolarmente salienti, di cui parleremo 

anche nel capitolo XX. Gli autori, dopo aver raccolto stati emotivi attuali e a lungo termine dei 

soggetti, e i loro successivi ricordi nel corso di 3 anni (dal 2020 in poi), hanno trovato come 

l’inizio della pandemia e l’esordio del lockdown (marzo 2020) fosse fossero caratterizzati da 

un aumento di ricordi autobiografici relativi a quel periodo, contrassegnato da eventi inattesi e 

che avevano comportato grandi cambiamenti nella vita quotidiana, come da ipotesi. Anche le 

emozioni hanno avuto un impatto fondamentale: in particolare i vissuti emotivi negativi hanno 
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aumentato la quantità dei ricordi, sia a livello autobiografico che collettivo, infatti, i ricordi di 

marzo 2020 erano più negativi degli altri mesi, sia richiamati a dicembre 2020, sia 1 anno, sia 

2 anni dopo, mentre indicatori più clinici e cronici, come depressione e Disturbo Post 

traumatico da Stress, pur essendo predittori di un ricordo meno marcato, hanno determinato 

solamente l’incremento dei ricordi non autobiografici. Infatti, da altri studi sappiamo che in 

tale disturbo il recupero di eventi specifici o di dettagli episodici è gravemente compromesso 

(Moore e Zoellner, 2007). Al contrario del 2020, il ricordo relativo al mese di marzo 2021 non 

era maggiore rispetto agli altri mesi del 2021, confermando che i ricordi sono stati 

maggiormente conservati durante un periodo di forte sorpresa e di estrema salienza per la vita 

di tutti: la nascita della pandemia mese (Rouhani et al., 2023). 

 In tutte le notizie, il grado di sorpresa e di affetto negativo erano in grado di predire da soli la 

maggiore memorabilità della notizia (Rouhani et al., 2023). Un ulteriore risultato riguarda la 

stima che i soggetti facevano tra la distanza temporale di eventi di cronaca del 2020. Gli autori 

hanno trovato che grandi errori di previsione e di cambiamento nel contesto hanno un’influenza 

sull’organizzazione della memoria, interrompendo le associazioni tra gli eventi intercorsi. Gli 

autori hanno avanzato l’ipotesi secondo cui la mancanza di nuovi contesti durante il lockdown 

abbia ostacolato la formazione di nuovi ricordi e di ricordi separati dalla pandemia, provocando 

stime di tempo più piccole e compresse per gli eventi che lo attraversano. Infatti, i risultati dello 

studio mostrano come gli eventi ricordati del periodo di lockdown sono stati percepiti dai 

soggetti come più vicini tra di loro (ibidem). 

Nel loro insieme, i risultati dell’esperimento hanno mostrato una forte interazione tra eventi 

collettivi e individuali nella costruzione della nostra storia di vita.  
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 2.3 DISTORSIONE: VIVIDEZZA VERSUS VERIDICITÀ 

Già nel 1932, Bartlett aveva sostenuto l’idea che ciò ci appare insolito viene modificato in 

qualcosa di più familiare, coerente con gli schemi che ci appartengono. Per schema si intende 

una organizzazione di conoscenze che ci fanno da guida per i nostri comportamenti nel 

contesto. Le nostre memorie verrebbero quindi modificate e influenzate dai nostri schemi 

cognitivi che si sono formati in seguito alle nostre esperienze sia personali che sociali. Inoltre, 

abbiamo una naturale tendenza a voler riempire i buchi di memoria di una narrazione 

utilizzando informazioni che ricaviamo da conoscenze generali sul mondo, e lo facciamo 

costantemente e inconsciamente.  

In ambito psicologico, è molto conosciuto il concetto di script (paragrafo 1.2.2). Nelle varie 

situazioni quotidiane e sociale siamo soliti usare dei “copioni” che ripetiamo regolarmente in 

situazioni standard. Ci aiutano a creare delle sane aspettative e a “risparmiare” 

sull’immagazzinamento di nuove informazioni inutili. Cosa c’entrano gli script con le 

distorsioni della memoria? Le persone tendono a ricordare elementi non presenti nel contesto 

ma che risultano coerenti con gli script e di un evento stesso ricordiamo meglio gli elementi 

consoni ai nostri script (Mazzoni, 2003). 

La distorsione è uno dei “sette peccati” della memoria individuati da Schacter (1999; 2001). 

Per distorsione intendiamo le modificazioni che un ricordo subisce in seguito all’influenza di 

conoscenze, sensazioni e convinzioni, derivanti ad esempio da conversazioni con altre persone, 

in cui capita comunemente di rendersi conto di ricordare lo stesso evento in modo discordante.  

Ci sono vari modi in cui la distorsione macchia i nostri ricordi. Uno di questi è la distorsione 

da coerenza, che opera ricostruendo gli elementi del passato secondo un'ottica più coerente con 

le credenze e con le conoscenze del presente, attuali, eliminando o modificando quei fattori 

della storia, dell’evento, che sono percepiti dal soggetto come in contrasto con la percezione 

attuale di sé stessi.  Questo tipo di distorsione è stata indagata in un esperimento da McFarland 
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e Ross (1987): i soggetti, che avevano appena incontrato un partner per un appuntamento, 

hanno valutato se stessi, il proprio partner e la relazione rispetto a dimensioni che si ritiene 

siano stabili nel tempo; due mesi dopo, si vide come le coppie che avevano mantenuto una 

buona relazione nel presente avessero dato una valutazione più positiva rispetto alla 

valutazione originale, mentre si era verificato l’opposto per le coppie che non avevano più una 

relazione, sovrastimando la somiglianza tra il presente e il passato.  

Un’ulteriore tipologia è la distorsione da cambiamento, in cui particolari situazioni possono 

spingerci a modificare un ricordo perché riteniamo sia più consono con i cambiamenti naturali 

del tempo, anche quando è rimasto inalterato. Si tratta di una enfatizzazione della differenza 

percepita tra ciò che abbiamo vissuto nel passato, relativo a un certo evento, e ciò che crediamo 

di provare ad oggi, riferito allo stesso evento. 

In uno studio, Sprecher (1999) ha seguito coppie per quattro anni, somministrando scale che 

valutavano i cambiamenti effettivi di amore, impegno e livello di soddisfazione, paragonati ai 

cambiamenti percepiti, ovvero quanto i soggetti credevano che fossero cambiati tali fenomeni 

relazionali rispetto all’intervista precedente. Indipendentemente da come e sé l’amore e i 

fenomeni correlati possano o meno cambiare nel tempo, le persone presentano delle teorie 

implicite sul cambiamento delle relazioni nel tempo: sono fortemente motivate nel credere che 

la propria relazione stia crescendo e si stia migliorando (Honeycutt, Cantrill e Greene, 1989; 

Knee, 1998; McFarland & Ross, 1987), e questo le spinge a ricordare, erroneamente, che in 

una fase precedente della relazione avessero un livello di amore, soddisfazione e impegno 

inferiore a quello della fase attuale. Infatti, i soggetti hanno valutato la loro relazione come più 

salda rispetto alle valutazioni precedenti, ma questi miglioramenti non erano presenti nei 

risultati delle scale che valutavano i cambiamenti effettivi. (Sprecher, 1999). Secondo l’autore 

si tratterebbe di un errore nella memoria soggettiva, che riferisce un pronunciato cambiamento 

ad una realtà che invece oggettivamente non è cambiata.  



   

 

 50 
 

 

 

Abbiamo poi un tipo di distorsione che prende il nome di distorsione egocentrica, che opera 

con lo scopo di fare apparire, a posteriori, noi stessi in un modo migliore rispetto a come siamo 

stati. Infatti, questo tipo di distorsione si chiama anche autoesaltazione. Un esempio è la 

maggiore precisione che riportiamo per i ricordi di carattere positivo, rispetto a quelli negativi; 

ad esempio, gli studenti tendono a ricordare meglio i voti positivi (86%) rispetto a quelli 

negativi (29%; Bahrick, 1996). Quando siamo soggetti a questa distorsione, abbiamo una 

ingiustificata e esagerata rappresentazione di un ipotetico cambiamento del sé tra il passato e 

il presente, per dipingerci in modo migliore, rimarcando una propria evoluzione positiva e 

modificando di conseguenza i ricordi accrescendoli di dettagli per descrivere l’avvenimento in 

modo più brillante, rispetto a come sono andate effettivamente le cose (Bahrick et al., 1996). 

Un effetto importante della memoria è l’effetto recency, che facilita il ricordo delle ultime 

informazioni , essendo ancora disponibile nella memoria a breve termine, così come, per  

l’effetto primacy, lo è il ricordo delle prime informazioni, già immagazzinate nella memoria a 

lungo termine (Baddeley et al., 2011). 

Non tutti i ricordi sono recuperati con la stessa intensità: alcuni lo sono con vividezza, 

(riusciamo a rivivere mentalmente l’evento con molti dettagli), altri con familiarità: sentiamo 

un senso generale di familiarità nei confronti dello stimolo o dell’evento, ma in assenza di un 

ricordo esplicito del momento in questione. Si tratta dei processi di recollection, nel primo 

caso, e familiarity nel secondo (Kelley e Jacoby, 2000). Con reminiscenza o recollection 

intendiamo un fenomeno di ricerca di una informazione episodica consapevole all’interno della 

memoria: Permette di ricordare le caratteristiche spazio-temporali degli eventi. Al contrario, la 

familiarità ci lascia la sensazione di aver già avuto esperienza con un dato stimolo, ma senza 

la capacità di rievocarne alcune informazione, e, per questo, può portare alla creazione di falsi 

ricordi. 
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In numerosi casi compiamo degli errori che ci portano a ricordare il falso. Un esempio è l’errore 

di monitoraggio della fonte: ricordiamo l’informazione ma non abbiamo idea di dove e come 

l’abbiamo appresa (paragrafo 2.1). Questa sensazione si unisce a una sensazione di familiarità 

che favorisce l’incorporazione dell’informazione all’interno della nostra memoria, 

arricchendola di connotazioni che non le appartengono.  

Un ulteriore errore è quello della suggestione post-evento. Un esempio sono gli esperimenti di 

Loftus e Palmer (1974), che hanno messo in luce come le parole usate per formulare una stessa 

domanda influenzino l’elaborazione del ricordo. In questo esperimento fu mostrata ai soggetti 

una registrazione che ritraeva un incidente tra due auto ad un incrocio. Dopo aver suddiviso i 

partecipanti in 5 gruppi, i partecipanti vennero interrogati. Una di queste domande era diversa 

tra i vari gruppi, differenziandosi per una sola parola che ne alterava la percezione della gravità 

dello scontro. 

  

"All'incirca a quanto viaggiavano le auto quando si sono sfasciate?" 

"All'incirca a quanto viaggiavano le auto quando si sono scontrate?" 

"All'incirca a quanto viaggiavano le auto quando si sono colpite?" 

"All'incirca a quanto viaggiavano le auto quando si sono urtate?" 

"All'incirca a quanto viaggiavano le auto quando si sono toccate?" 

 

  

Le risposte dei soggetti hanno evidenziato che, quando le domande erano poste utilizzando dei 

termini più forti, questi spingevano i soggetti a valutare la velocità delle auto come più elevata.  

L’esperimento fu riproposto ad un altro campione, questa volta suddiviso in tre gruppi cui fu 

posta una domanda riguardante il ricordo di vetri rotti, che non erano però presenti nel video 

dell’incidente, nuovamente variando leggermente la domanda in modo da suggerire diversi 

contesti di gravità  (estremo, moderato e di controllo) :  
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“Hai visto dei vetri rotti dopo lo schianto?” 

“Hai visto dei vetri rotti dopo l'impatto?” 

“Hai visto dei vetri rotti?” 

  

I soggetti del gruppo “estremo” ricordavano maggiormente dei vetri rotti rispetto agli altri due 

gruppi.  

  

Ciò che le illusioni ottiche ci insegnano è che la realtà fisica, ciò che realmente è presente nel 

mondo fisico, e la realtà percepita, quindi la nostra realtà psichica, possono non corrispondere. 

Percezione e memoria, in questo, sono due funzioni cognitive simili: entrambe ci possono trarre 

in inganno, ponendoci di fronte a delle illusioni. Proprio come nella illusione del contrasto 

simultaneo, in cui due quadrati grigi identici, posti uno in uno sfondo bianco, e l’altro in uno 

sfondo nero, ci dà la percezione che i grigi siano diversi, così la nostra mente può darci 

l’illusione di un ricordo vivido e reale quando in realtà le cose sono andate in maniera 

differente, o addirittura non si sono proprio mai verificate (Vannucci, 2013). 
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CAPITOLO 3 

IL FALSO RICORDO 

 

 

 

 

3.1 PROSPETTIVA STORICA E PARADIGMI ATTUALI 

Quello che abbiamo analizzato fino ad ora, dal punto di vista neurobiologico, è solamente uno 

dei modi in cui la memoria può fallire e ingannarci, ovvero quello dell’omissione, uno stato di 

oblio o dimenticanza per cui il ricordo viene meno. Tuttavia la memoria, in altri casi, può essere 

fallace attraverso un’altra modalità, quella produttiva, attraverso la creazione di falsi ricordi 

(Vannucci, 2013), per cui potremmo sperimentare di ricordare un evento in modo diverso 

rispetto a come si è verificato, o addirittura avere un ricordo lucido di un’esperienza che in 

realtà non abbiamo mai vissuto (D'Ambrosio e Supino, 2014).  

Nel corso del primo capitolo (paragrafo 1.1) abbiamo descritto le fasi di codifica, ritenzione e 

recupero: i falsi ricordi possono sorgere in ognuno di questi momenti. Ad esempio, è possibile 

che l’evento sia codificato in modo errato, perché si ha una percezione sbagliata di ciò che sta 

accadendo, oppure entrano in gioco eventi che intaccano i ricordi in magazzino, o ancora, in 

fase di recupero possono intervenire fattori che richiamano un ricordo inesatto (Roediger e 

McDermott, 2000). 

Ma cos’è un falso ricordo? Si tratta di memorie di eventi mai avvenuti, di fatti di cui non 

abbiamo mai fatto esperienza o che si sono svolti in maniera differente da come riusciamo a 

rievocarli, di cui conserviamo un ricordo più o meno distorto (D’Ambrosio e Supino, 2014). 
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Berlyne (1972) suddivide in falsi ricordi fantastici, o spontanei, e falsi ricordi legati al 

momento. I primi possono generarsi da convinzioni stravaganti, ma salde per il soggetto, tanto 

da essere la base per l’organizzazione del comportamento. I secondi invece sono delle memorie 

provocate, derivate da una ricostruzione di evento passato, spesso sono formate da una 

miscellanea di ricordi reali ma confusi, ad esempio a livello cronologico, e possono derivare 

da un’indagine insistente sulla memoria del soggetto, con domande troppo precise. Tra 

quest’ultimi rientrano i ricordi impiantati per suggestione, che derivano dall’esposizione a 

informazioni fuorvianti e ingannevoli che vengono incorporati nella memoria del 

soggetto(https://it.wikipedia.org/wiki/Falso_ricordo).  

Le cause dei falsi ricordi possono essere di natura biologica o psicologica. Nel primo caso 

rientrano traumi, lesioni e sindromi neurologiche, come la sindrome di Wernicke-Korsakoff, 

di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente (paragrafo 2.1). Tra le cause psicologiche più 

note troviamo l’influenza delle persone con cui interagiamo, condividiamo e scambiamo 

ricordi, in particolare persone che rientrano nei nostri affetti o persone autorevoli. Un esempio 

è l’episodio che racconta Piaget, di un rapimento ricordato in maniera vivida e dettagliata, 

avvenuto quando aveva due anni, che in realtà non è mai esistito. Era stata la sua tata, infatti, 

ad aver inventato quella storia, e come descrisse lo psicologo svizzero, dopo aver ascoltato in 

qualche momento quel racconto, la sua mente “l’ha proiettata nel passato nella forma di una 

memoria visiva”, una memoria che. però, è senza dubbio falsa (cit. in Vannucci, 2013, p. 82). 

Un’altra causa psicologica dei falsi ricordi può derivare da terapie come la Recovered Memory 

Therapy (RMT) o l’ipnosi, terapie volte al recupero di ricordi persi, che, se eseguite 

erratamente con pressanti richieste o suggerimenti, possono portare alla generazione di 

memorie inventate, un meccanismo messo in azione dal paziente per portare a compimento le 

richieste incalzanti del terapeuta. Anche quando ci rapportiamo alla memoria da un punto di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Falso_ricordo
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vista clinico, quindi, dobbiamo tenere in mente la sua natura ricostruttiva: la nostra mente non 

è un registratore che può recuperare gli eventi riavvolgendo il nastro. 

Le prime prove empiriche degli effetti della distorsione sulla memoria sono state prodotte dalla 

psicologia applicata alla testimonianza oculare (Vannucci, 2013). Dagli inizi del Novecento, 

studiosi come Binet, Stern, Lipman, Varendonck, e in Italia Musatti hanno iniziato a indagare 

come il ricordo possa subire delle influenze durante le varie fasi procedurali di un contesto di 

testimonianza, un esempio sono la modalità e la ripetizione delle domande poste al testimone.  

Binet (1900) ha dimostrato come, soprattutto in soggetti in età evolutiva, bambini e adolescenti, 

avvenga una suggestione scatenata dal tipo di domande e istruzioni date ai soggetti. Lo 

psicologo ha svolto i suoi lavori attraverso un paradigma che prevedeva due fasi, la prima di 

memorizzazione di cinque oggetti collegati tra loro, presentati simultaneamente per 10 secondi, 

e la seconda di valutazione della memoria con domande di richiamo libero, dirette, 

moderatamente suggestive o fuorvianti. I risultati di questo paradigma hanno permesso a Binet 

di affermare che le domande a richiamo libero presentavano un livello di accuratezza di gran 

lunga maggiore rispetto alle domande fuorvianti; i resoconti forniti dai soggetti erano sempre 

meno accurati aumentando la suggestionabilità nel modo di porre le domande, e i soggetti 

presentavano alti livelli di sicurezza anche quando stavano fornendo delle risposte false 

(Vannucci, 2013). Binet sosteneva che i soggetti interrogati cercavano in qualche modo di 

riempire le informazioni mancanti nella loro memoria, per assecondare le domande suggestive 

dello sperimentatore. 

Stern (1939) mostrò come soggetti a cui venivano rivolte domande ripetute ricordavano meglio 

la risposta fornita in precedenza anche nel caso fosse errata, rispetto all’episodio originario a 

cui si riferiva la domanda. Con questo studio (1939) Stern dimostrò come la ripetizione delle 

domande opera un’influenza e una distorsione durante la testimonianza. Secondo lo studioso 
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le domande, con il loro grado di suggestione, affermano più di quanto non chiedano, dando una 

direzione alla risposta del soggetto  che viene suggerita dalla domanda stessa. 

Binet e Stern, suggerirono che a causare questo fenomeno fosse l’intervento di meccanismi 

sociali, quali la conformità sociale e le richieste del compito (Binet, 1900), e di meccanismi 

cognitivi, come confusione ed errata attribuzione della fonte (Stern, 1902). 

Dagli studi di Musatti (1931) emerge un ulteriore elemento che spiega la creazione dei falsi 

ricordi, e riguarda l’effetto della consuetudine (normalità). L’autore ha ricreato in laboratorio 

un caso di testimonianza, facendo visionare ai soggetti un video di 40 secondi in cui veniva 

mostrato l’incontro di persone che andavano nella stessa direzione e in cui una raggiungeva 

l’altra. Subito dopo i soggetti dovevano scrivere tutto ciò che ricordavano di aver visto nel 

filmato.  I resoconti dei partecipanti erano del tutto poveri di dettagli e colmi di distorsioni del 

ricordo: le deformazioni della memoria riguardavano in modo più ricorrente e più significativo 

errori dati dalla consuetudine. Ad esempio, alcuni soggetti riportavano che le persone viste dal 

video provenivano da direzioni opposte, perché nella realtà è molto più comune che un incontro 

avvenga in questo modo. Inoltre, i particolari non chiari del filmato venivano ricordati dai 

partecipanti in maniera fortemente distorta, modificandoli per renderli comprensibili, arrivando 

anche ad alterare il significato dell’intera scena.  

Musatti (1931) ha quindi dimostrato nei suoi studi l’influenza di variabili interne riferite a 

esperienze e conoscenze pregresse sullo stimolo per il quale sono chiamati a testimoniare. 

Analizzando la psicologia clinica di inizio secolo, troviamo un prezioso contributo teorico da 

parte di Freud (1899, 1910), che concettualizza il trauma come derivato da un’esperienza 

psicologicamente vissuta come traumatica, e non necessariamente da un’esperienza reale. 

Quindi, il paziente riporta delle distorsioni del ricordo, create da fantasie, paure, e ricostruzioni 

di parti di realtà. Un altro concetto di Freud (1910) è quello di memorie specchio. Nella prima 

infanzia, il soggetto cerca di proteggersi dalla realtà sgradevole tenendola lontana alla 
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coscienza, attraverso ricordi distorti che risultano più funzionali. In questa concettualizzazione 

di Freud troviamo il significato adattativo dei falsi ricordi, visti come un mezzo psicologico al 

servizio del Sé, per alleviare le sofferenze delle esperienze e conservare uno stato di equilibrio 

psichico. 

Dalle teorizzazioni analizzate fino ad ora, quindi, emerge come i falsi ricordi siano qualcosa di 

più che semplici errori, o prodotti occasionali causati da particolari circostanze, ma si articolano 

piuttosto come una componente del funzionamento normale della memoria, una conseguenza 

naturale del suo meccanismo di funzionamento (Vannucci, 2013). 

Bartlett (1932) fu il primo a proporre la natura ricostruttiva della memoria, negando l’idea che 

fosse duplicativa. Sosteneva infatti che i ricordi che possediamo non sono una fedele 

riproduzione dell’esperienza vissuta, ma piuttosto il prodotto della creatività che opera come 

trasformatore del materiale codificato e immagazzinato. Questo meccanismo sarebbe operato 

dagli schemi, che Brewer (1986) definisce come rappresentazioni mentali delle conoscenze che 

possediamo e conserviamo nella memoria a lungo termine, che agiscono sulle nuove 

informazioni che apprendiamo e memorizziamo. Gli schemi si articolando quindi come 

conoscenze strutturate su oggetti e eventi, con le loro componenti cognitive ed emotive, 

appartenenti sia all’individuo che alla collettività, includendo le convinzioni condivise dei 

soggetti in quanto membri di una comunità. Ne deriva che il ricordo è il prodotto di 

un’interazione tra l’informazione e gli schemi.  

Queste teorizzazioni trovano riscontro nell’esperimento “della guerra dei fantasmi” (Bartlett, 

1932), in cui venne chiesto a degli studenti inglesi di leggere per due volte e memorizzare un 

racconto degli indiani di America dal titolo “La guerra dei fantasmi. La storia scelta 

rappresentava un materiale ideale per lo studio dei falsi ricordi, poiché si trattava di un racconto 

dalla trama plausibile ma che, in certi punti, presentava una successione di eventi non chiara e 

lineare, e conteneva degli elementi atipici per la cultura dei partecipanti all’esperimento. Gli 
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studenti dovevano fare un resoconto scritto della storia a vari intervalli di tempo: il primo dopo 

15 minuti, i successivi dopo ore, giorni e mesi.  

I risultati riportati dai soggetti seguivano tre processi. Il primo, era la sintesi: i riepiloghi erano 

più brevi, composti dal nocciolo della storia. Gli elementi dimenticati erano perlopiù 

informazioni irrilevanti alla trama o informazioni non comprensibili e non familiari. Il secondo 

processo era quello della normalizzazione: i soggetti presentavano anche dei ricordi distorti, in 

cui un elemento inusuale della storia veniva sostituito con un elemento che risultava più 

familiare e più conciliato con le conoscenze e credenze del soggetto. Un esempio riguarda il 

dettaglio del lavoro svolto dai protagonisti della storia, ovvero cacciatori di foche, che gli 

studenti hanno trasformato in pescatori. In questa ottica gli schemi proposti da Bartlett 

rivestono un ruolo brillante perché, con la loro azione creativa, trasformano le informazioni in 

modo che possano essere per il soggetto più coerenti e organiche (Vannucci, 2013). Un ultimo 

processo è quello dell’inferenza, che interveniva per spiegare e razionalizzare quegli aspetti 

della storia che venivano citati ma non esplicati. Infatti, i soggetti riportavano ricordi 

completamente falsi, cioè degli elementi nuovi non presenti nel racconto.   

Gli studi di Bartlett vennero presi in considerazione dalla comunità scientifica solamente degli 

anni Sessanta, quando si affermò in cognitivismo. Neisser (1967) riprese in mano i concetti di 

Bartlett ricordando che la memoria non può trattarsi di un fenomeno di ripetizione ma piuttosto 

di una riorganizzazione attorno alle conoscenze e agli interessi della persona. Inoltre, così come 

un paleontologo ricostruisce la forma di un dinosauro da ritrovamenti ossei e li collega sulla 

base dei suoi schemi e delle sue conoscenze dettagliate sui dinosauri, così la memoria 

ricostruisce il ricordo (Hebb, 1949). Inizia così a predominare l’idea di una memoria spesso 

inaffidabile, una fallibilità intrinseca alla sua natura trasformativa-costruttiva dell’esperienze 

vissute. Quando ricordiamo un evento, dunque, vengono messi insieme i vari frammenti 
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erigendo una storia coerente con i nostri schemi di conoscenze. Ne deriva un ricordo 

complessivamente corretto, ma non immune a distorsioni o errori (Vannucci, 2013).  

Da questa nuova prospettiva cognitivista da cui indagare la memoria, nascono anche delle 

importanti innovazioni tecnologiche, ovvero dei paradigmi sperimentali composti da compiti e 

procedure messi in atto allo scopo di provocare nei soggetti la produzione dei falsi ricordi, in 

modo da poterli studiare in un contesto certo e controllato. 

Uno dei paradigmi maggiormente usato dagli studiosi dei falsi ricordi è quello fornito da Deese 

et al. (1959), conosciuto con l’abbreviazione DRM (dagli autori Deese-Roediger-McDermott). 

In questo paradigma i falsi ricordi vengono indotti sfruttando la convergenza di più associazioni 

semantiche, fornite con liste di parole, su un’altra parola che non viene presentata. Parliamo di 

parole semanticamente associate quando esse si riferiscono a nozioni connesse fra loro nella 

nostra memoria semantica, che è composta da molti nodi, che rappresentano le nozioni, uniti 

l’uno con l’altro da collegamenti di associazione più o meno forti, in una organizzazione a rete 

(Collins e Quillian, 1969). 

Nella prima versione del 1959 (Deese) erano previste due fasi: la prima prevedeva la lettura di 

liste composte da dodici parole semanticamente connesse a un’unica parola non presente. Nella 

seconda fase, subito dopo la lettura i soggetti erano chiamati, in un compito di richiamo libero, 

a riportare tutte le parole che riuscivano a ricordare.  Il 44% dei soggetti ricordò una parola non 

presente nelle liste ma che era loro connessa semanticamente. L’autore trovò anche che 

l’intensità dell’associazione semantica delle parole della lista con la parola critica prediceva la 

produzione di falsi ricordi: più era forte il legame, più era probabile il falso ricordo.  

Nella versione attuale del paradigma DRM (1995) le fasi sono tre (Roediger e 

McDermott, 1995). Nella prima, vengono lette le liste composte da quindici parole 

semanticamente connesse a una parola critica non presentata. La fase due consiste nel compito 

di richiamo, chiedendo ai soggetti di scrivere, in due minuti, le parole che ricordano. La terza 
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fase consiste in un compito di memoria di riconoscimento: i soggetti sono chiamati a indicare 

se le parole che vengono presentate, che possono essere vecchie, nuove e critiche, siano già 

state sentite o meno, in base al tipo di ricordo che ne hanno. Devono indicare ““ricordo”, se 

riescono a rievocarne in modo vivido i dettagli (ad esempio la loro posizione all’interno della 

lista), o “conosco” se ne hanno solamente un senso generale di familiarità (Roediger e 

McDermott, 1995). 

Applicando per la prima volta questo paradigma, Roediger e McDermott (1995). hanno trovato 

l’effetto delle associazioni semantiche sul richiamo, con una percentuale di falsi ricordi per la 

parola critica non presentata del 55%, ma ancora di più sul riconoscimento, con una percentuale 

del 81%. Inoltre, i giudizi dei soggetti su tale parola erano al 72% “ricordo”, indicando una 

rievocazione tanto falsa quanto lucida e dettagliata. 

I falsi ricordi possono interessare elementi diversi di un episodio, ad esempio il contesto, la 

fonte, o il contenuto di un evento, così come possono differenziarsi per tipologia di falso 

ricordo: infatti, le ricerche condotte nel campo dei falsi ricordi, dagli anni Settanta in poi, 

seguono tre principali campi di interesse, relativi a falsi ricordi per oggetti e parole, falsi ricordi 

nella testimonianza, i falsi ricordi autobiografici (Platt e collaboratori, 1998). 

 

3.2 DIVERSE TIPOLOGIE DI FALSI RICORDI 

 

3.2.1 I falsi ricordi testimoniali 

Ci sono contesti in cui i falsi ricordi rappresentano delle distorsioni più evidenti e più 

impattanti. Pensiamo infatti ai resoconti dei testimoni di un crimine e a quanto potrebbe essere 

importante per investigatori della polizia, giudici, psicologi e altre figure professionali 

coinvolte nell’ambito giudiziario, poter riconoscere e individuare le distorsioni nella memoria 

di un testimone.  
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Spesso, in questi casi, il testimone entra in contatto con dettagli e particolari, tramite 

conversazioni con altre persone o racconti dei giornali, che rappresentano delle informazioni 

fuorvianti che provocano una distorsione con le informazioni decodificate al momento 

dell’evento a cui ha assistito.  

Lo studio dei falsi ricordi testimoniali prevede l’utilizzo del paradigma dell’informazione 

fuorviante post-evento, chiamato anche paradigma della misinformation, descritto al paragrafo 

2.3 (Loftus, 1975). Questo paradigma si articola in due fasi. La prima fase prevede la visione 

di un filmato che ritrae un evento di cronaca, come un incidente stradale. Un esempio utilizzato 

mostra un’auto che dopo essere ripartita da uno stop, svolta a sinistra investendo un pedone. 

Nella seconda fase, viene introdotta l’informazione post-evento, tramite delle domande poste 

al soggetto dopo la visione del filmato. In particolare, a una parte dei soggetti viene fornita 

un’informazione fuorviante nelle domande, a un’altra parte non viene fornita nessuna 

informazione nella domanda, oppure un’informazione corretta. Un esempio di domanda 

fuorviante può essere sostituire il segnale stradale di stop con quello di precedenza. Nella terza 

fase, dopo una ventina di minuti di compiti distrattori, i partecipanti sono chiamati a svolgere 

un compito di riconoscimento tramite una scelta forzata tra coppie di diapositive, una corretta 

e un altro contenente l’elemento presentato nella domanda fuorviante, dovendo scegliere quella 

che ritenevano fosse presente realmente nel filmato.  

I risultati di uno studio svolto applicando tale paradigma (Loftus, 2005) mostrano come il 60% 

dei soggetti che hanno ricevuto la domanda fuorviante scelgono la diapositiva erronea. Invece, 

solamente il 20-25% dei soggetti che hanno ricevuto una domanda corretta o neutra sbaglia 

diapositiva. 

La scoperta peggiore per le false memorie testimoniali è che quando i soggetti accettano 

inconsapevolmente l’informazione fuorviante essa viene integrata nel loro resoconto con 

sicurezza: i soggetti quindi si fidano del loro ricordo distorto. Loftus e colleghi (1989) hanno 
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misurato quanto i soggetti si fidassero della propria testimonianza valutando i tempi di risposta 

e la risposta alla domanda su quanto si sentissero sicuri di ciò che stavano dichiarando nel 

compito di riconoscimento a scelta forzata. I risultati mostrano un comportamento pericoloso 

delle informazioni fuorvianti, ovvero i soggetti rispondevano in maniera rapida e sicura 

indipendentemente dal fatto che stessero dando la risposta corretta o sbagliata. I partecipanti, 

quindi, erano sicuri e confidenti anche quando stavano fornendo una testimonianza sbagliata e 

distorta. In un altro studio (Tversky e Tuchin, 1989), soggetti che avevano visto il filmato di 

una rapina e avevano ricevuto un’informazione fuorviante erano addirittura più sicuri quando 

sceglievano la risposta sbagliata rispetto alla risposta corrispondente alla scena originale. 

Questi risultati sono significativi perché è ormai noto che chi giudica il valore di una 

testimonianza è particolarmente influenzato dalla sicurezza che il testimone mostra quando 

espone il suo resoconto (Wells, 2000).  Infatti, il testimone che non mostra esitazioni, non 

risponde in modo evasivo e fornisce una testimonianza dettagliata e almeno esternamente 

plausibile, e che si dichiara sicuro di ciò che sta riferendo tramite un eloquio rapido, un tono 

della voce alto e mantenendo il contatto oculare, viene valutato come credibile (Leippe et al., 

1992). 

Chiaramente, non tutte le testimonianze sono false o distorte. Infatti, l’informazione fuorviante 

e il suo effetto sono modulati da alcune variabili, come l’intervallo di tempo, la fonte e gli 

indizi forniti durante il recupero (Vannucci, 2013). 

Per verificare in modo il tempo trascorso influisce sull’effetto dell’informazione fuorviante, è 

stato utilizzato il paradigma della misinformation, alterando l’intervallo temporale tra le fasi. 

Infatti, in laboratorio i compiti di memoria venivano svolti dai soggetti poco dopo la codifica, 

ma nelle situazioni reali in cui si è chiamati a testimoniare il tempo è molto più dilatato, dato 

che possono passare ore, o anche giorni, prima di dover dare il proprio resoconto sull’accaduto. 

Loftus e colleghi (1978) hanno così trovato che quando l’informazione fuorviante era fornita 
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immediatamente dopo il filmato, il 60% dei soggetti sceglieva la diapositiva contenente 

l’errore, ma questa percentuale saliva all’80% se i soggetti venivano esposti all’informazione 

fuorviante dopo una settimana dal filmato, per effetto del processo di deterioramento e 

indebolimento della traccia originaria: un dettaglio, in questo caso fuorviante, che viene fornito 

quando la traccia che i soggetti possiedono è ormai sfuocata, viene accettato più facilmente in 

memoria. Allo stesso modo, Frost e colleghi (2000; 2002) hanno trovato che anche aumentando 

l’intervallo di tempo tra informazione fuorviante e testimonianza si amplifica l’effetto 

distorsivo. Questo perché il tempo indebolisce il legame tra ciò che abbiamo appreso e la sua 

fonte.  

Un altro elemento è la natura della fonte: infatti, è stato dimostrato che l’effetto della 

misinformation post-evento è maggiore se proviene da una fonte sociale, rispetto a una fonte 

neutra o impersonale (Shaw et al., 1997). Esistono differenze tra le varie fonti sociali: ad 

esempio, le persone hanno rivelato uno scarso o in altri casi assente effetto della misinformation 

per fonti ritenute poco credibili perché di parte (es. avvocato di difesa) o poco affidabile (es. 

un bambino; Dodd e Bradshaw, 1980; Underwood e Pezdek, 1998); tuttavia, questo effetto 

scompare col passare del tempo tra il momento della ricezione dell’informazione fuorviante e 

il momento della testimonianza, rendendo il soggetto vulnerabile all’influenza anche di fonti 

che erano ritenute inaffidabili (Underwood e Pezdek, 1998). 

Infine, l’ultima variabile sono gli indizi forniti durante il recupero. Gli studiosi (Berkerian e 

Bowers, 1983) hanno visto che l’indizio più efficace per ridurre l’effetto dell’informazione 

fuorviante è quello di presentare le diapositive in ordine cronologico rispetto agli eventi del 

filmato, perché l’ordine originale permette di rivivere l’episodio, richiamandolo alla 

memoria.  

 

3.2.2.I falsi ricordi autobiografici  
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I ricordi autobiografici sono quelli di cui ci serviamo quando dobbiamo definire la nostra 

identità personale. Le nostre esperienze passate, e in particolare i ricordi che abbiamo di esse, 

determinano non solo l’immagine che abbiamo di noi stessi, ma anche le nostre convinzioni, 

aspettative e come ci rappresentiamo mentalmente e ci presentiamo agli altri (Conway e 

Pleydell-Pearce, 2000; James, 1890). 

Nella nostra memoria autobiografica troviamo i nostri ricordi organizzati in modo gerarchico 

su tre livelli (Conway e Rubin, 1993). Al primo livello troviamo quei ricordi che fanno parte 

di lunghi periodi, con un senso più generale. Al secondo livello sono collocati gli eventi 

generici e ripetuti, che sono quelli che generalmente influenzano maggiormente il nostro senso 

di identità. Nell’ultimo livello troviamo invece i singoli episodi. In generale, tutti questi vari e 

diversi ricordi sono accumunati dal costituire tutti delle informazioni legate al Sé (Brewer, 

1986; Conway, 1996). 

Data l’importanza per ognuno di noi di questa tipologia di memorie, è altrettanto importante 

conoscere quanto possiamo fare affidamento sulla veridicità di ciò che ricordiamo riferito a noi 

stessi e su cui posso costruiamo la nostra identità personale. Generalmente, le memorie 

autobiografiche sono affidabili per il loro contenuto generale, ma non per gli specifici eventi, 

sempre a causa della natura costruttiva e creativa del funzionamento della memoria.  

Quando ripensiamo al nostro passato è necessario farlo accettando due grandi verità che 

derivano dalla lettura scientifica che per anni ha indagato e continua ad indagare le memorie 

autobiografiche. In primis, i ricordi autobiografici possono essere distorti allo scopo, seppur 

inconsapevole e non strategico, di conservare il senso di identità personale. Inoltre, alcuni dei 

nostri ricordi più remoti possono essere completamente inventati. Queste due scoperte 

rappresentano due filoni di ricerca, i falsi ricordi al servizio del sé, e le false memorie 

autobiografiche infantili (Vannucci, 2013). 
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La relazione tra la memoria autobiografica e l’identità personale è circolare, ovvero composta 

da influenze reciproche: il modo in cui definiamo noi stessi interviene su cosa ricordiamo 

maggiormente delle nostre esperienze passate (Wilson et al., 2003). A volte, il bisogno di 

corrispondenza della realtà e quello di coerenza con il Sé si scontrano e possono andare in 

direzione opposta. Greenwald (1980) definisce tre effetti che la necessità di coerenza del Sé 

può avere sulla nostra memoria autobiografica, allo scopo di raggiungere un benessere 

psicologico e sentire una corrispondenza con noi stessi. Innanzitutto, ci spinge ad avere più 

accesso a quei ricordi che sentiamo come coerenti con le nostre attuali convinzioni, rispetto a 

ricordi contrastanti e neutri. In secondo luogo, porta alla dimenticanza dei ricordi che ci 

risultano incoerenti con la nostra identità personale, e infine, produce distorsioni all’interno 

della nostra memoria allo scopo di trasformarli in linea con il nostro Sé attuale. 

Ross (1989) individua la causa delle distorsioni e dimenticanze nella memoria autobiografica 

in tre diversi tipi di aspettative: di stabilità, di cambiamento e di miglioramento generalizzato. 

Queste tre aspettative sono legate ai nostri bisogni di sentirci stabili nel tempo, soprattutto nelle 

nostre credenze, ma allo stesso tempo di sentire un miglioramento personale. Questi bisogni 

vengono costantemente mantenuti attraverso distorsioni del ricordo del nostro passato, con lo 

scopo ultimo di proteggere il nostro senso di autostima. In uno studio di Conway e Ross (1984), 

i soggetti che si sono iscritti a un corso per incrementare le loro abilità ricordano loro stessi 

prima del corso come più scadenti, anche quando i miglioramenti sul piano oggettivo non ci 

sono stati, per percepirsi migliorati e sentire di aver fatto la scelta giusta e investito bene il loro 

tempo e le loro energie.  

Inoltre, eventi di natura negativa, legati ai fallimenti, che sentiamo come lontani dal Sé attuale, 

vengono ricordati come più lontani temporalmente rispetto a quanto lo siano davvero e rispetto 

ad altri episodi di natura positiva (Ross e Wilson, 2002). 
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Il secondo filone di ricerca, esploso nella seconda metà degli anni Novanta, riguarda le 

memorie autobiografiche infantili. Uno dei paradigmi più efficaci per l’induzione dei falsi 

ricordi autobiografici infantili è il paradigma del falso racconto familiare, ideato da Loftus 

(1993; 1995).  Il paradigma è composto da tre fasi: nella prima, i soggetti devono leggere brevi 

racconti riguardanti episodi accaduti nella loro infanzia, alcuni dei quali reali, altri inventate. I 

soggetti dovevano poi scrivere tutto ciò che ricordavano di ciascuna storia. Nella fase due, dopo 

un paio di settimane, i soggetti erano richiamati per una intervista, durante la quale subivano 

pressioni a ricordare e a rielaborare i racconti. Gli sperimentatori, infatti, ricapitolavano le 

storie lette e chiedevano nuovamente ai soggetti di riportare ciò che ricordavano, chiedendogli 

di sforzarsi a ricordare, e infine a ripensare agli eventi dei racconti anche nei giorni successivi 

senza però parlarne con altre persone. Nella fase tre, veniva svolta nuovamente l’intervista 

(Loftus, 1993; Loftus e Pickrell, 1995). 

Uno degli studi più famosi in cui è stato utilizzato questo paradigma è quello conosciuto come 

“studio del centro commerciale” (Loftus, 1993), in cui gli autori hanno dimostrato che è stato 

possibile indurre in soggetti adulti un falso ricordo di un’esperienza di smarrimento a 5 anni. 

Infatti, dopo l’ultima intervista il 25% dei soggetti ha dichiarato di ricordare di essersi perso in 

un centro commerciale.  

Smarrirsi in un centro commerciale può essere per un bambino un evento usuale, ma i dati sono 

stati confermati anche per esperienze più rare. Ad esempio, è stato impiantato con successo in 

adulti il falso ricordo di essere stati ospedalizzati da bambini per una febbre alta e infezione 

all’orecchio, o addirittura di aver rovesciato del punch sui genitori della sposa a un matrimonio 

(Hyman et al, 1995). Gli stessi risultati positivi si sono ottenuti in caso di episodi di rilevanza 

traumatica, come l’essere stati aggrediti da un cane a 4 anni (Porter et al., 1999) o essere quasi 

annegati e salvati da un bagnino (Heaps e Nash, 2001). 
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È chiaro che i falsi eventi che vengono “impiantati” debbano avere una plausibilità di base, 

quindi essere un’esperienza attendibile per un bambino, e allo stesso tempo avere una 

plausibilità soggettiva, ovvero il soggetto deve percepire che quella esperienza può essere 

attendibile all’interno delle sue esperienze personali. Pezdek e collaboratori (1997) hanno 

svolto uno studio su due gruppi di studenti, un gruppo cattolico e l’altro ebraico, che prevedeva 

l’utilizzo di due episodi falsi accaduti in due contesti religiosi: uno durante una comunione, e 

l’altro durante un rito ebraico. I risultati dicono che fra gli studenti appartenenti al gruppo dei 

cattolici, il 24% ha sviluppato con successo il falso ricordo relativo all’episodio avvenuto 

durante la comunione e nessuno di questi durante il rito ebraico, come il 14% degli studenti 

appartenente al gruppo ebraico aveva sviluppato un falso ricordo per l’episodio avvenuto 

durante il rito ebraico e nessuno per l’episodio accaduto durante la comunione.  

Altri studi hanno mostrato come sia possibile indure negli adulti un falso ricordo di infanzia 

semplicemente ritoccando una fotografia (ad esempio, Wade et al., 2002). In questo studio, è 

stato applicato lo stesso paradigma, ma al posto dei racconti troviamo una fotografia finta, in 

cui attraverso il fotomontaggio sono stati ritratti il partecipante allo studio insieme alla sua 

famiglia, in una gita in mongolfiera mai avvenuta. I risultati hanno mostrato che metà dei 

partecipanti allo studio ha sviluppato falsi ricordi relative alla gita, di cui il 30% erano memorie 

complete, e il 20% memorie parziali.  

Infine, Hyman e Pentland (1996) hanno indagato quanto l’immaginazione mentale potesse 

influenzare la creazione di falsi ricordi nel paradigma del falso racconto familiare. Il disegno 

sperimentale prevedeva due gruppi di soggetti. Il primo gruppo veniva invitato a creare 

un’immagine mentale dettagliata dell’episodio falso e poi di descriverla. Al secondo gruppo 

veniva semplicemente chiesto di pensare un minuto all’episodio, senza alcun tipo di immagi 

mentali. Nel primo gruppo, nell’ultima fase del paradigma il 37.5% dei soggetti ha prodotto 

falsi ricordi, nel secondo gruppo, solamente il 12%. Questo dimostrerebbe come 
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l’immaginazione mentale abbia un effetto nella produzione di falsi ricordi nel paradigma del 

falso racconto familiare.  

 

3.2.3 I falsi ricordi per oggetti e parole 

I risultati degli studi finora analizzati ci hanno mostrato come siamo spesso troppo creativi nel 

ricordare gli eventi del nostro passato e potenzialmente inaffidabili come testimoni. Allo stesso 

modo, purtroppo, può essere altrettanto facile fallire nel ricordare semplici parole o oggetti. La 

ricerca sui falsi ricordi per oggetti e parole si è concentrata nell’identificazione di quei fattori 

che possono condurci a illusioni di memoria, ricordando parole mai pronunciate o oggetti mai 

visti. Tra questi fattori abbiamo le associazioni semantiche, le somiglianze percettive e 

l’interferenza dei sogni e dell’immaginazione (Vannucci, 2013). 

Nel paragrafo 3.1 abbiamo descritto il paradigma DRM per indagare come le associazioni 

semantiche convergenti possano provocare la produzione di falsi ricordi. Gli autori Roediger e 

McDermott (2000) hanno individuato due ipotesi. La prima ipotesi riguarderebbe l’attivazione 

e monitoraggio. L’attivazione avverrebbe in fase di codifica, e sarebbe causata dall’attento 

ascolto delle parole che vengono presentate nel paradigma, che provocherebbe un’attivazione 

appunto anche della parola critica non pronunciata, poiché rientra nei nodi-concetti stimolati, 

grazie all’organizzazione della memoria a rete. L’attivazione di questa parola durante la 

codifica delle parole delle liste, la rende familiare provocando la creazione della traccia 

mnestica relativa. Il monitoraggio invece avviene durante il recupero, in cui avviene una 

scorretta discriminazione tra fonte interna (l’attivazione) e la fonte esterna, ovvero le parole 

realmente ascoltate. 

La seconda ipotesi riguarda la distintività e deriva dal modello della Traccia confusa proposto 

a metà degli anni Novanta da Reyna e Brainerd (1995). Tale modello sostiene che, al momento 

della codifica di uno stimolo come una parola, si formino due tracce diverse: una prende il 
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nome di verbatim e riguarda le caratteristiche superficiali, la seconda prende il nome di gist e 

riguarda gli aspetti semantici, il nocciolo. Nel DRM la traccia verbatim riguarderebbe i dettagli 

specifici e distintivi delle parole, mentre la gist gli aspetti semantici, che sono più o meno 

condivisi tra le varie parole. Nel paradigma DRM, dove le parole sono tutte legate dal loro 

significato, una codifica del secondo tipo risulta sfavorevole alla memoria, inducendo il falso 

ricordo, poiché porta alla memorizzazione di caratteristiche comuni a più stimoli, ovvero la 

loro natura semantica, ignorando i preziosi dettagli dei singoli item.  

Gallo e collaboratori (1997) hanno mostrato che è possibile diminuire la produzione di falsi 

ricordi inserendo degli avvertimenti prima della presentazione delle liste. Infatti, quando gli 

sperimentatori avvisavano i soggetti del tranello delle liste la percentuale di falsi 

riconoscimenti dei partecipanti avvertiti era del 46%, mentre per i soggetti non avvertiti 

arrivava all’81%.  Le persone che avevano ricevuto gli avvertimenti presentavano una codifica 

più strategica, cercando di identificare la parola critica, che nella loro mente veniva etichettata 

come parola non presentata. Una prova di ciò risiede nel fatto che gli avvenimenti si sono 

mostrati più efficaci quando le parole critiche erano più facilmente identificabili. Un ulteriore 

fattore protettivo sarebbe la codifica distintiva nella modalità visiva anziché uditiva. Infatti, 

presentare le parole in modalità visiva riduce del 10-15% i falsi richiami e i falsi riconoscimenti 

nel paradigma DRM (Gallo, 2006). 

In uno studio di Mazzoni e Vannucci (1998) è stato dimostrato che è possibile ricordare di aver 

sentito realmente una parola proveniente in realtà da un proprio sogno. Le autrici, attraverso 

un paradigma articolato in tre fasi svolte in tre giorni, hanno dimostrato come alcuni soggetti 

abbiano confuso delle parole sognate con le parole presentate nelle liste. Il primo giorno, viene 

registrato in un nastro un sogno che i soggetti raccontano di aver fatto precedentemente. Inoltre, 

ascoltavano anche i sogni degli altri soggetti, valutandone anche il grado di bizzarria. Dopo 

una serie di compiti distrattori, i soggetti erano chiamati a leggere una lista di parole (L1). Il 
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giorno successivo ai soggetti veniva presentata una seconda lista (L2) che però conteneva, oltre 

che alcune parole di L1, anche delle parole chiave del loro sogno e dei sogni degli altri 

partecipanti. I soggetti dovevano qui segnalare per ogni parola se appartenesse o meno a L1. 

Nel terzo e ultimo giorno veniva presentata un’ultima lista (L3), composta da L2 e da altre 

parole dei sogni dei soggetti, svolgendo poi lo stesso compito di riconoscimento. Inoltre, 

dovevano fornire il giudizio ricordo/conosco già visto nei precedenti studi riportati. I risultati 

evidenziano come al terzo giorno il 45% delle parole ricavate dal proprio sogno veniva 

erroneamente riconosciuta come parola di L1. Il 30% dei falsi riconoscimenti invece riguardava 

le parole dei sogni altrui. Inoltre, le parole dei propri sogni e rievocate venivano al 75% 

giudicate come “ricordo”, sostenendo addirittura di sapere vividamente dove fossero collocate 

nella lista L1. Al contrario, i falsi riconoscimenti per le parole dei sogni altrui erano giudicati 

come “conosco”. Questo proverebbe come le false memorie derivate dai propri sogni non siano 

semplicemente delle false attribuzioni dovute alla familiarità della parola ma delle vere e 

proprie illusioni di memoria. 

Mazzoni et al. (1999) si sono poi chieste se potessero trovare dei risultati simili anche per 

l’immaginazione, applicando lo stesso paradigma, ma sostituendo i sogni con dei racconti di 

fantasia. Le ricercatrici hanno trovato, sebbene in misura minore rispetto ai sogni, che anche 

un materiale autogenerato immaginativo viene confuso dai soggetti con la realtà. I sogni e i 

racconti di fantasia sono accumunati dall’essere dei prodotti mentali strutturati, generati 

internamente e ricchi di immagini vivide, e sono creati entrambi da un canale immaginativo. 

L’unica differenza risiederebbe dallo stato di veglia: il racconto di fantasia avviene in uno stato 

di coscienza del soggetto, consapevole del prodotto mentale che sta generando e raccontando. 

Anche in questo caso i falsi riconoscimenti per il racconto autogenerato era giudicato dai 

soggetti come “ricordo”, mentre quelli associati ai racconti degli altri come “conosco”. Altri 

studi (Gonsalves e Paller, 2000; 2002) hanno mostrato che anche semplicemente la richiesta di 



   

 

 71 
 

 

 

immaginare un oggetto può far credere alle persone di averlo realmente visto: il 30% degli 

oggetti che erano stati immaginati dai partecipanti allo studio è stato poi falsamente identificato 

come oggetto visto.  

 

3.3 DIFFERENZE INDIVIDUALI 

Dagli studi che negli anni sono stati svolti per indagare i falsi ricordi, essi non sono mai stati 

trovati nel 100% del campione, e questo ha spinto i ricercatori a chiedersi se questo dato fosse 

attribuibile a delle differenze individuali, con l’ambizione di delineare un profilo del soggetto 

maggiormente a rischio nella produzione delle false memorie. I risvolti applicativi avrebbero 

una grande importanza nei contesti giudiziari, perché permetterebbero di valutare un soggetto 

come testimone potenzialmente affidabile o non affidabile. Si tratta di un progetto ancora molto 

lontano dalla completa realizzazione, ma questi studi hanno messo in luce degli importanti 

elementi.  

La difficoltà nel delineare l’identikit del soggetto predisposto alle false memorie risiede 

innanzitutto nella pluralità e nella complessità dei falsi ricordi: come abbiamo visto nei 

paragrafi precedenti, esistono vari tipi di false memorie, ed esistono altrettanti fattori che 

intervengono nella loro produzione ed è molto difficile separare le infinite variabili situazionali 

e il loro peso. 

La memoria varia da soggetto a soggetto, in base a caratteristiche del soggetto stesso, come 

età, presenza o meno di deficit cognitivi, presenza di pregiudizi e stereotipi, e in base agli 

elementi della situazione stessa come il tempo trascorso dall’evento, la complessità dell’evento, 

la sua carica emotiva, il grado di stress della situazione, insieme anche a tutti i fattori che 

intervengono nelle fasi di percezione, immagazzinamento, recupero e produzione (Zammitti e 

Mannino, 2014). 
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Il falso ricordo deriva da una pluralità di fattori, e per questo è difficilmente interpretabile da 

una sola variabile o relazione, ma la ricerca ha tentato comunque di stabilire quanto sia elevata 

la probabilità di commettere falsi ricordi in relazione a variabili cognitive  e di personalità dei 

soggetti (Vannucci, 2013). 

Tra le variabili cognitive, quella che ha mostrato un coinvolgimento maggiore è la capacità 

immaginativa dei soggetti. Tutti noi utilizziamo immagini mentali, ma lo facciamo con un 

grado di vividezza differente. Infatti, mentre alcuni soggetti presentano capacità immaginative 

molto povere e schematiche, altri sono in grado di creare nella propria mente delle fotografie 

simil-percettive, vivide e nitide di ciò che stanno immaginando. Gli studiosi hanno ipotizzato 

che questo tipo di soggetti possa essere più vulnerabile all’informazione fuorviante post-evento 

e quindi a un rischio maggiore di false memorie. In effetti, questa ipotesi trova conferma nello 

studio di Dobson e Markham (1993), in cui veniva mostrato un filmato di un atto criminale a 

soggetti con alte o basse capacità immaginative; a entrambi i gruppi veniva poi presentato un 

rapporto sul filmato che includeva delle informazioni fuorvianti, ed era loro richiesto  Ai 

soggetti erano quindi presentate affermazioni che descrivevano episodi avvenuti solo nel 

filmato, solo nel testo, in entrambi o in nessuno dei due: il compito di riconoscimento 

richiedeva di riconoscere come noti o non noti gli episodi (riconoscimento) e, nel primo caso, 

a quale fonte facessero riferimento (filmato, testo, entrambi). I soggetti con maggiori capacità 

immaginative visive avevano una performance peggiore nell’attribuire correttamente la fonte 

quando essa era il testo, ma non quando era il filmato (il compito di riconoscimento non ha 

visto differenze tra i gruppi). Nel riconoscimento, invece, i due gruppi non mostravano 

differenze. La spiegazione degli autori era che le persone con maggior capacità immaginative 

fossero in grado di creare in maniera spontanea immagini mentali vivide, dettagliate, 

equivocabili come una reale percezione, mentre ascoltavano il resoconto post-evento con le 

informazioni fuorvianti, il che avrebbe facilitato l’attribuzione errata delle informazioni 
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fuorvianti. Infatti, immaginare l’informazione fuorviante insieme all’ascolto aumentava la 

produzione di falsi ricordi, rispetto al semplice ascolto (Johnson et al.,1993). 

Un’ulteriore variabile cognitiva indagata è la forza della traccia mnestica: sebbene dagli studi 

di Tomes e Katz (1997) sia risultato un fattore predittivo alla resistenza alla misinformation, 

questa ipotesi non ha ricevuto altre conferme (Schooler e Loftus, 1993). Ad oggi, quindi, non 

è possibile affermare che possedere una traccia mnestica accurata per l’informazione originaria 

sia un predittore certo di una minore produzione di false memorie indotte dalla misinformation.  

Passando alle variabili di personalità, le condizioni che hanno prodotto maggiori risultati 

concordanti sono la dissociazione e l’assorbimento. Con dissociazione intendiamo una 

situazione che prevede un distacco dall’esperienza cosciente (Bernstein e Putnam, 1986). 

L’assorbimento è un’esperienza di dissociazione in cui in cui ci sentiamo completamente 

“rapiti” da un’esperienza interna o esterna. Numerosi studi hanno mostrato che i soggetti che 

vivono più frequentemente dissociazioni come l’assorbimento, hanno maggiori difficoltà di 

memoria, in particolare per la fonte, e di conseguenza meno fiducia nella propria memoria: 

questo insieme di fattori li renderebbe più vulnerabili alle informazioni fuorvianti, con 

conseguente maggior produzione di falsi ricordi nel paradigma della misinformation (Eisen e 

Carlson, 1998; Putman, 1997;). 

Altri studi hanno indagato l’effetto della suggestionabilità, definita come la tendenza del 

soggetto a rispondere agli stimoli suggestivi in un certo modo (De Leo et al., 2005).  In 

particolare, la suggestionabilità interrogativa consiste nel modificare la propria risposta in base 

ai messaggi contenuti nelle domande in un interrogatorio (Gudjonsson e Clark, 1986). 

Gudjonsson (1984) ha messo a punto una scala, la Gudjonsson Suggestibility Scale (GSS) che 

è stata poi utilizzata nello studio (Gudjonsson e Clark, 1986) che ha messo in luce che gli 

individui con punteggi alti di suggestionabilità accolgono maggiormente l’informazione 

fuorviante fornita nelle domande in fase di recupero, ma non quando viene questa informazione 
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viene posta prima del recupero, evidenziando quindi solamente un’accettazione immediata e 

non a distanza di tempo (Schooler e Loftus, 1993; Liebman et al.,2002). 

Nel campo dei falsi ricordi indotti dalla misinformation, un’ultima variabile ha dato dei risultati 

rilevanti, ovvero quella dell’acquiescenza, quindi della tendenza dei partecipanti a rispondere 

alle aspettative dello sperimentatore (McCloskey e Zaragoza, 1985). Tousignant (1984) ha 

individuato un maggior numero di falsi ricordi nei soggetti con un più alto livello di 

acquiescenza. 

Un'altra serie di studi ha poi indagato le differenze individuali per le false memorie 

autobiografiche infantili. In questo settore, variabili cognitive come la vividezza immaginativa 

hanno evidenziato risultati contrastanti (Hyman e Billings, 1998; Mazzoni e Memon 2003). 

Anche per gli aspetti psicodinamici e per i tratti di personalità, non è stata trovata 

un’associazione stabile alla tendenza dei soggetti a produrre false memorie nel paradigma 

DRM (Gallo, 2006). 

Risultati più soddisfacenti provengono dagli studi sull’expertise. Chi è esperto in un settore, 

rispetto a chi non lo è, possiede una memoria semantica per esso meglio organizzata e con nodi 

più forti tra i nodi concettuali (Vannucci, 2013). Baird (2003) ha condotto uno studio 

confrontando un gruppo di esperti e un gruppo di non esperti in investimenti finanziari, a cui 

venivano lette delle liste di parole associate a una parola non citata, e una di queste liste 

riguardava l’argomento finanziario. Nel compito di richiamo libero, dove veniva chiesto ai 

partecipanti di riportare quante più parole ricordassero, per quanto riguarda la lista che centrava 

l’argomento expertise dello studio, il gruppo degli esperti aveva ovviamente riportato più 

richiami corretti, ma allo stesso tempo anche un maggior numero di richiami falsi, suggerendo 

che al paradigma DRM i soggetti con elevato expertise tendono a produrre più falsi ricordi, 

poiché risulta più facile e automatico attivare mentalmente la parola chiave durante la lettura 
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delle liste, e creare una traccia mnestica per il fulcro comune alle parole della lista. (Vannucci, 

2013)  

Proprio come per l’expertise, anche la motivazione a conoscere può costituire un elemento che 

avvantaggia la produzione di falsi ricordi. Infatti, grazie al paradigma DRM, Graham (2007) 

ha dimostrato che un’elaborazione più approfondita derivata dal bisogno elevato di conoscenza 

si è rilevata predittrice di un numero più alto di falsi riconoscimenti, mentre per i riconoscimenti 

esatti non c’erano differenze tra i gruppi più motivati e meno motivati. 

 

3.4 BASI NEURALI 

La ricerca neuroscientifica, attraverso metodologie quali l’approccio neuropsicologico, 

neuroimaging come PET e FMRI, e studi elettrofisiologici, come ERPS (Gazzaniga et al., 

2002), ha permesso di avere una risposta a tre delle principali domande che gli studiosi 

dell’ultimo decennio si sono posti riguardo alle false memorie: discriminiamo tra ricordi veri e 

falsi? Dove hanno origine i falsi ricordi? Come li contrastiamo? (Vannucci, 2013) 

Schooler et al. (1986), e successivamente Mather et al. (1997), si sono chiesti quindi se siamo 

in grado consciamente di distinguere un ricordo vero da uno falso. Innanzitutto, è stata trovata 

una importante differenza: infatti, i ricordi reali presentano una quantità maggiore di dettagli 

visivi e spaziali, rispetto a ricordi falsi (per esempio derivanti da attività mentali quasi sogni o 

immaginazione). Mather et al. (1997), tramite il Memory Characteristics Questionnaire 

(MCQ), hanno rilevato che i ricordi falsi presentavano meno dettagli uditivi, e i sentimenti e le 

reazioni ricordate erano inferiori, rispetto alle memorie riferire alle parole presentate durante 

lo studio, e quindi a memorie vere. In particolare, in uno studio del 1996, Schacter e 

collaboratori, tramite la tecnica in vivo PET, presentarono ai partecipanti 24 liste composte da 

20 parole ciascuna, che avevano tutte la particolarità di essere associata a una parola “critica” 

che non veniva fornita ai soggetti. Dopodiché, i partecipanti venivano sottoposti a un compito 
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di memoria di riconoscimento e allo stesso tempo sottoposti alla PET, per valutare i pattern di 

attivazione cerebrale nel momento in cui i soggetti svolgevano dei riconoscimenti esatti delle 

parole delle liste, dei falsi riconoscimenti (riconoscevano delle parole che in realtà non erano 

presenti all’interno delle liste) e un riconoscimento esatto di parole nuove, mai presentate 

prima; la condizione di controllo era costituita dalla visione passiva di una croce sullo schermo.  

I risultati della PET mostrarono sia per le risposte esatte che per quelle sbagliate un aumento 

del flusso sanguigno, indicatore di una maggiore attivazione cerebrale, nella parte anteriore del 

lobo frontale, nel lobo mediale temporale: come detto nel paragrafo 2.1, si tratta di strutture 

fondamentali per la formazione e il recupero di un particolare tipo di memorie, quelle 

autobiografiche. Forse, è proprio questa comune attivazione che può spiegare la similarità per 

quanto riguarda la sensazione di vissuto soggettivo di un’esperienza di cui siamo convinti sia 

vera anche se non è mai successa, tra ricordo vero e ricordo falso. La differenza sta 

nell’attivazione della regione temporo-parietale di sinistra, un’area importante per 

l’elaborazione uditiva, che emergeva solamente per i riconoscimenti delle parole corretti, 

quindi per i ricordi reali. L’attivazione di questa area dipende dal disegno sperimentale, che 

prevedeva che i soggetti ascoltassero le parole e quindi una codifica di tipo uditivo. Gli autori 

suggerirono che durante il recupero di un ricordo vero si attivassero le stesse aree utilizzate al 

momento della percezione e poi della codifica dello stesso. Questo è il processo che Nyberg et 

al. (2000) definiscono come sensory-reactivation process, processo di riattivazione sensoriale. 

Sarebbe proprio questa la chiave per distinguere i ricordi veri da quelli falsi: per i ricordi falsi 

non può esistere questo processo, dato che non è avvenuta alcuna codifica percettiva. Gli autori 

definiscono questo processo come la firma cerebrale sensoriale dei veri ricordi, che le 

distinguerebbe, anche se non siamo consapevoli, da quelli falsi.  

I risultati furono replicati da altri studi, indagando canali sensoriali differenti. Ad esempio, 

Okado e Stark (2003) e poi Schacter e Slotnick (2004), utilizzando del materiale visivo, hanno 



   

 

 77 
 

 

 

dimostrato che solamente i ricordi reali sono associati ad una maggiore attivazione delle 

strutture coinvolte nell’elaborazione visiva degli stimoli, ovvero le aree occipitali.  

Gli studiosi si sono chiesti quanto tempo il nostro cervello impiegasse per compiere questa 

discriminazione tra ricordo vero e falso. Per indagare questo aspetto è stato necessario 

utilizzare una tecnica diversa, ovvero la registrazione dei potenziali correlati ad aventi, 

conosciuta come ERPS, la cui potente risoluzione temporale consente di poter vedere con una 

precisione dell’ordine di millesimi di secondo i tempi di risposta del cervello durante un 

compito, una risposta espressa dalla modificazione della sua attività elettrica nelle varie e 

specifiche regioni. Prendendo come tempo zero il momento in cui lo stimolo viene presentato 

ai soggetti per il compito di riconoscimento, i risultati mostrarono che questa discriminazione 

impiegava dai 400 agli 800 ms (Fabiani et al. 2001). L’onda ERP presenta una ampiezza 

maggiore per i riconoscimenti corretti rispetto a quella per i falsi.   

Si tratta di differenze ovviamente percepibili solo attraverso metodi neuroscientifici, e 

certamente non arrivano all’esperienza soggettiva, ma queste scoperte potrebbero portare in un 

futuro ad utilizzare le risposte cerebrali come strumento per verificare che le memorie siano 

derivanti da una fonte reale (Vannucci, 2013). Ci sono dei contesti, come quello testimoniale, 

in cui la sua applicazione potrebbe finalmente risolvere il grave problema di testimonianze 

errate.   

Come abbiamo già visto nel paragrafo 2.1, dagli importanti studi su pazienti che presentavano 

danni al lobo mediale temporale e dagli effetti osservati (Milner et al., 1998; Preston e Gabrieli, 

2002), sappiamo che queste strutture sono implicate sia nella formazione che nel recupero di 

ricordi di carattere episodico, in particolare recenti. Infatti, abbiamo visto che gli studi 

neuropsicologici condotti su pazienti che avevano, per ragioni differenti, un danno bilaterale al 

lobo mediale temporale, presentavano degli effetti riconducibili ad una amnesia retrograda che 

aveva danneggiato fortemente la memoria episodica: non erano più in grado di produrre nuove 
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memorie episodiche. (Milner et al., 1968; Rempel-Clower et al., 1996). Sulla stessa tipologia 

di paziente, sono stati condotti degli ulteriori esperimenti per capire se le stesse strutture fossero 

altrettanto responsabili per la creazione di false memorie associative, in particolare di tipo 

percettivo e semantiche. Vediamo quindi uno studio di Schacter e collaboratori (1996), in cui 

è stato applicato il paradigma DRM a due gruppi di soggetti: un gruppo composto da pazienti 

amnestici, l’altro gruppo di controllo.  I soggetti clinici ottennero punteggi molto bassi per i 

riconoscimenti corretti (42%,rispetto all’83% del gruppo di controllo), accompagnati da un 

minor numero di falsi riconoscimenti di parole critiche (55% vs 85%).  

Inoltre, un paradigma sviluppato da Koutstaal et al. (2001) ha dimostrato un effetto simile 

anche per errati riconoscimenti causati da associazioni percettive: soggetti amnestici hanno 

prodotto meno riconoscimenti errati per immagini nuove che erano percettivamente simili a 

immagini vecchie, rispetto a soggetti non amnestici.  

Lo stesso tipo di indagine è stato riprodotto nei soggetti con sindrome di Alzheimer, con 

interessamento quindi della corteccia entorinale. Questo tipo di pazienti è caratterizzato da un 

grave mal funzionamento della memoria episodica. Gli studi svolti applicando il paradigma 

DRM per oggetti reali e astratti hanno mostrato che questi pazienti, proprio come i soggetti 

amnestici degli studi precedenti, mostrano una maggiore resistenza ai falsi riconoscimenti 

indotti da associazioni semantiche e percettive (Balota et al., 1999; Budson et al., 2001; 2003), 

riportando una percentuale di falsi riconoscimenti inferiore del 20-25%, rispetto a soggetti sani 

(Gallo, 2006).  

La minor creazione di falsi ricordi nei due tipi di pazienti riguarda però unicamente i falsi 

ricordi di tipo associativo; infatti, entrambi hanno mostrato una produzione di falsi 

riconoscimenti non associativi maggiore rispetto ai soggetti di controllo (Vannucci, 2013). 
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Questi studi ci dicono quindi che le regioni del lobo mediale temporale intervengono nella 

formazione delle memorie episodiche, sia vere che false, di tipo associativo, per oggetti e 

parole. 

Studi di neuroimaging (Blumenfeld e Ranganath, 2007) hanno rivelato attivazioni prefrontali 

durante la realizzazione di processi strategici e di controllo in compiti di memoria per la fonte 

o di giudizio di recenza. Inoltre, studi neuropsicologici (Janowsky et al., 1989; Shimamura et 

al., 1990; Moscovitch e Melo, 1997) svolti su pazienti con lesioni prefrontali hanno messo in 

luce deficit di memoria per la fonte, per l’ordine temporale degli eventi e uno scarsissimo uso 

di strategie di memorizzazione e recupero, come categorizzazione o raggruppamento. Al 

contrario, presentavano una normale capacità della memoria di riconoscimento, o nei compiti 

di memoria senza strategie e quando il recupero si basa su familiarità e non sul monitoraggio.  

Di conseguenza, una lesione prefrontale porterebbe ad una maggiore produzione di false 

memorie, perché tali regioni, avendo un ruolo così importante nella memoria per la fonte e nei 

processi di controllo e monitoraggio potrebbero servire a limitare la produzione di falsi ricordi. 

Infatti, ciò è stato provato da alcuni studi (Melo et al., 1999) che hanno osservato in pazienti 

con lesioni prefrontali una produzione di falsi riconoscimenti generalizzati, maggiore rispetto 

a soggetti sani. In altri studi, i falsi riconoscimenti riguardavano le memorie di tipo associativo 

(Parkin, 1996; Schacter et al., 1996).  

Studi di fMRI sull’estrazione del significato dal linguaggio (Hasson, Nusbaum e Small, 2007, 

cit. in Gallo, 2010) hanno individuato le basi neurali dei processi di attivazione e monitoraggio 

(paragrafo 3.2.3) che intervengono nella produzione dei falsi ricordi indotti dal paradigma 

DRM. In particolare, McDermott et al. (2005) hanno dimostrato che le regioni prefrontali 

inferiori di sinistra e temporali laterali sono attive quando i soggetti elaborano le associazioni 

semantiche degli elenchi di parole presentati nel DRM. 
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Budson et al. (2002) hanno dimostrato che pazienti con lesioni alla corteccia prefrontale 

dorsolaterale erano maggiormente predisposti alla creazione di falsi ricordi indotti dal DRM. 

In altri studi (ad esempio, Gallo, McDonough e Scimeca, 2010, cit. in Gallo, 2010) la corteccia 

prefrontale dorsolaterale è stata indagata specificatamente in compiti che isolano i processi di 

monitoraggio del recupero, individuando tale area come fondamentale per quel compito. 

Un’ulteriore evidenza deriva dall’invecchiamento, infatti la funzione della corteccia 

prefrontale dorsolaterale diminuisce negli anziani (Balota et al. 1999) e gli studi (Gallo, Bell, 

et al., 2006; Kensinger e Schacter, 1999) hanno dimostrato che gli effetti dell’invecchiamento 

nel compito del DRM sono più pronunciati nelle condizioni in cui c’è una forte richiesta di 

monitoraggio del recupero. 

Gallo (2010) sostiene che i numerosi processi di attivazione e monitoraggio che, in interazione, 

influenzano la creazione di falsi ricordi, non siano indagabili e isolabili utilizzando la versione 

attuale del paradigma DRM, poiché potrebbero creare ambiguità interpretative all’interno del 

paradigma. Un esempio sono gli studi sperimentali (Fenn et al., 2009) svolti sull’influenza del 

sonno. Gli autori hanno dimostrato come il sonno possa ridurre il falso ricordo nel paradigma 

DRM, migliorando il monitoraggio. Ma altri studi (Payne et al. (2009) hanno dimostrato come 

invece il sonno possa addirittura aumentare il falso ricordo nel DRM, favorendo i processi di 

attivazione. Sono quindi evidenti delle discrepanze dovute all’influenza di questi multipli 

processi utilizzando il paradigma DRM. L’autore propone che venga modificato il paradigma 

per limitare l’effetto dei processi intervenienti, ad esempio misurando l’attivazione attraverso 

un test implicito oppure un test sulla memoria generale, e misurando il monitoraggio attraverso 

report soggettivi o procedure di modellazione. Gallo (2010) propone inoltre di individuare le 

specifiche componenti di interesse dei processi.  L’autore distingue infatti tra diagnostic 

monitoring  e  disqualifying monitoring a seconda dei processi decisionali sottostanti il 

monitoraggio.  Nel primo caso la decisione dell’accettazione dell’informazione si basa sulla 
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quantità di prove in memoria dell’evento, e se queste prove soddisfano o meno le aspettative: 

quando un evento non riesce a suscitare i ricordi attesi viene rifiutato.  Ad esempio: “Non ho 

preso il treno per tornare a casa lo scorso Ringraziamento, perché i viaggi in treno sono 

caratteristici e me lo ricorderei" (Gallo, 2010, p. 5). Nel secondo caso la decisione di rifiutare 

l’informazione si basa su un ricordo incoerente con l’evento, ad esempio: “Non ho preso il 

treno per tornare a casa lo scorso Ringraziamento, perché ricordo invece di aver preso un aereo” 

(ibidem). A tal proposito l’Autore propone l’utilizzo di compiti di esclusione basati sul ricordo 

per isolare i processi di disqualifying monitoring (Jacoby, 1991) o sui criteri (Gallo et al., 2004) 

per isolare i processi di diagnostic monitoring . 
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CAPITOLO 4 

MEMORIA COLLETTIVA E ERA DIGITALE 

 

 

 

 

4.1 I RICORDI COLLETTIVI 

Per l’essere umano la memoria, in particolare nella sua accezione autobiografica, svolge un 

ruolo fondamentale: rispecchia e conserva gli aspetti di unicità di ogni individuo, rielaborando 

continuamente la conoscenza di sé (Leone, 2001). La memoria non è però solo individuale; 

infatti, si articola nella nostra società anche come un fenomeno collettivo. Rappresenta quindi 

il fondamento del proprio sé, ma anche della società (Casey, 1987), costituendo un elemento 

per la definizione di identità personali, sociali e culturali (Kenny, 1989).  

Definiamo i ricordi collettivi come la conoscenza storica posseduta dai singoli membri di un 

gruppo che si riconoscono nella loro identità di gruppo (Hirst e Manier, 2008; Wertsch e 

Roediger, 2008). Questi ricordi collettivi contribuiscono quindi alla comprensione della storia 

e, sulla base di essa, all’interpretazione del futuro (Hirst e Coman, 2018). Come sostiene 

Confino (1997), la memoria rappresenta il senso che le persone danno al loro passato, e 

l’insieme delle memorie collettive derivano da processi di condivisione e negoziazione tra i 

vari membri di un gruppo (Zelizer, 1995). 

La memoria collettiva comprende la trasmissione di sentimenti, valori e informazioni sul 

passato (Yasseri et al., 2022). Fu Halbwachs che coniò il termine di memoria collettiva, 

definendola come “ciò che si è deciso chiamare passato” (Halbwachs, 1987, p. 131). L’autore 

aggiunge che è la società che determina e modella i ricordi dei singoli, poiché essi non sono in 

grado di ricordare in modo coerente a causa delle connessioni e dei vincoli del loro gruppo di 
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appartenenza. Quindi, la memoria collettiva si costituisce di ricordi definiti e generati dai 

gruppi (Yasseri et al., 2022). 

La comunità si basa sulle memorie collettive dei suoi membri che costruiscono una realtà 

condivisa, perché, oltre a trasmettere nuove informazioni agli altri, spesso i membri 

comunicano tra di loro raccontando cose che già sanno. All’interno di una comunità le persone 

sono fortemente motivate a creare un mondo condiviso sia a scopo epistemologico, sia per 

rafforzare le relazioni. (Hirst e Coman, 2018).  

La memoria, che sia collettiva o individuale, viene edificata e continuamente riorganizzata 

dalla dialettica del ricordare e dell’oblio, nelle quale si interpongono spesso elementi semantici 

e interpretativi che possono far emergere delle distorsioni (Climo e Cattell, 2002). 

 

 

4.2 GLI STUDI: COME LE INTERAZIONI COMUNICATIVE PORTANO A 

RICORDI CONDIVISI 

Nel loro studio, Hirst e Coman (2018) pongono l’attenzione sul fatto che nel ricordare è 

implicato il comunicare. Hanno indagato come le interazioni comunicative basate sul ricordare 

contribuiscano alla creazione di memorie condivise, creando appunto una convergenza 

mnemonica. Gli autori si sono focalizzati sullo spiegare come il ricordo, discusso in una 

comunicazione, porti a ricordi condivisi specifici tra i membri di una specifica comunità. 

Quando si entra in una conversazione, gli interlocutori possono iniziarla con ricordi 

discordanti, ma dopo aver discusso si ritroveranno a condividere ricordi simili. Quello che ne 

deriva è che in seguito agli atti comunicativi bassati sul ricordare un evento, la sovrapposizione 

dei ricordi individuali è maggiore. Gli autori sostengono che ciò può accadere tramite un 

meccanismo di rinforzo: all’interno della conversazione cercando di ricordare un evento 

avviene una selezione di informazioni, di conseguenza ciò che viene menzionato viene 
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rafforzato e diventa più accessibile in futuro. Al contrario, i ricordi non menzionati sono 

soggetti a una dimenticanza selettiva, che induce appunto all’oblio. Gli autori con 

“dimenticanza” intendono non una totale cancellazione, ma piuttosto una ridotta accessibilità 

al contenuto mnestico in questione, suggeriscono anche che anche l’oblio stesso, quando è 

indotto dal recupero, può avere un ruolo nella promozione di memorie collettive. In questo 

caso (Hirst e Coman, 2018), parliamo di within-individual retrieval-induced forgetting 

(WIRIF), cioè oblio indotto dal recupero all'interno all'individuo.   L’esperimento consisteva 

in diverse fasi. Prima di tutto i partecipanti hanno studiato il materiale, un testo, di cui 

successivamente hanno richiamato selettivamente solo alcune parti, seguendo le indicazioni 

dello sperimentatore, che ne aveva escluse intenzionalmente altre. Infine, veniva fatto un 

ultimo richiamo del materiale originale, in cui i partecipanti rileggevano il testo. Il dato 

interessante è che nel test di memoria finale i partecipanti hanno avuto più difficoltà a ricordare 

ricordi non praticati ma correlati a ciò che avevano recuperato selettivamente nelle prime fasi 

dell’esperimento, rispetto a ricordi non praticati e non correlati. Questo sarebbe un indicatore 

di oblio indotto dal recupero (retrieval-induced forgetting, RIF). Gli autori sostengono che ciò 

accade poiché quando i partecipanti provano a ricordare un particolare eventi vengono inibiti i 

ricordi ad esso collegati, ma non esercitati. 

Nel paradigma appena descritto non è presente una dimensione sociale; quindi, Hirst e Coman 

decisero di introdurla proponendo lo stesso compito simultaneamente a due persone: una 

praticava, l’altra ascoltava solamente. In questo caso, il test di memoria finale ha messo in luce 

l’esistenza dell’oblio indotto dal recupero in entrambi i soggetti. Nel caso dell’ascoltatore si 

parla di socially shared retrieval-induced forgetting (SSRIF ): oblio indotto dal recupero 

socialmente condiviso. Esso può verificarsi anche all’interno di una conversazione 

unidirezionale, come ad esempio all’interno di una lezione. Gli Autori spiegano che ciò accade 

poiché colui che ascolta, esattamente come sta facendo l’oratore, anche se in modo più velato, 
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recuperano i ricordi insieme all’oratore e inibiscono i ricordi correlati ma non menzionati da 

esso, arrivando quindi a fine conversazione con una sovrapposizione di ricordi tra i soggetti 

maggiore rispetto al momento precedente l’atto comunicativo. Inoltre, gli stessi autori hanno 

trovato il RIF anche dopo una settimana e dopo un mese dall’esperimento: il RIF potrebbe 

quindi essere un mezzo per promuovere l’oblio collettivo, avendo un effetto di una durata 

relativamente lunga. 

Gli autori sostengono inoltre la specificità delle memorie collettive per una comunità: tali 

memorie sono un tratto distintivo di una comunità e non di un’altra, ed hanno un particolare 

effetto sulla sua identità, come la costruzione di monumenti o l’istituzione di giornate di 

commemorazione per un particolare evento rilevante. Queste pratiche implementate dagli Stati 

sono un tentativo di organizzare i ricordi di una comunità a livello di uno Stato-nazione 

(Ashplant, 2000). 

Hirst e Coman (2018) hanno rilevato che il  SSRIF è più robusto quando i soggetti comunicanti 

appartengono allo stesso gruppo. Hanno testato due gruppi di studenti appartenenti a due 

prestigiose università americane: gruppo di Princeton e Yale. I due gruppi dovevano leggere 

un testo relativo al loro programma di studio e di seguito ascoltare un podcast che trattava in 

modo selettivo alcuni elementi della lettura precedente. Gli autori hanno riscontrato la presenza 

di un SSRIF quando chi ascoltava il podcast e chi parlava erano studenti della stessa università 

(Princeton: ingroup); il SSRIF era invece assente quando gli studenti di Princeton ascoltavano 

il podcast di uno studente di Yale (outgroup). Tuttavia, se i soggetti si identificavano come 

“studenti” e non come “studenti di Princeton”, il SSRFI era presente anche quando la voe del 

podcast era uno studente di Yale (outgroup). Nello stesso studio, gli Autori hanno verificato 

anche quanto robusto sia il SSRIF in una situazione di identità sociale minacciata. L’ipotesi 

degli autori era che le persone in tale situazione tendano a rievocare e chiamare in causa delle 

informazioni, ricordi, che allontanino questa minaccia. Vennero presentati ai partecipanti, tutti 
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statunitensi, quattro avvenimenti relativi ad atrocità compiute dai soldati americani o iracheni, 

unitamente alle giustificazioni di tali episodi. Veniva poi fatto ascoltare un riassunto di due tra 

gli episodi  precedentemente presentati, in assenza delle giustificazioni. In una successiva fase, 

per indagare l’SSRIF sono stati messi a confronto i ricordi dei soggetti riguardanti le 

giustificazioni per gli avvenimenti presentati nel resoconto (giustificazioni non menzionate ma 

correlate), con quelli degli episodi non presenti (giustificazioni non menzionate e non 

correlate). L’elemento centrale di manipolazione fu la distinzione nella nazionalità dei soldati 

che avevano compiuto le atrocità: è stato trovato il SSRIF quando i soldati erano di nazionalità 

irachena e non quando si trattava di soldati americani.  I soggetti americani, sentendo una 

minaccia alla propria comunità derivante dalle azioni atroci compiute da persone che 

identificavano come appartenenti al loro stesso gruppo, tendevano in misura maggiore a 

ricordare giustificazioni non menzionate. Quindi, anche gli scambi comunicativi diadici 

possono modificare reti sociali più complesse, foggiando memorie collettive in piccole e grandi 

comunità, estendendo l’impatto diadico a effetti sociali su larga scala. 

 

4.3 I RICORDI CONDIVISI IN RETE 

La memoria collettiva tende a raccontare il passato condiviso da una prospettiva gruppo 

centrica, singolare, impegnata, centrando l'ingroup nella storia (Wertsch, 2002). L'evento 

rilevante all'interno del gruppo può essere più accessibile nella memoria rispetto agli eventi 

rilevanti all'esterno del gruppo.  

Nello studio di Momennejad et al. (2019) vediamo come ciò che lega gli individui nei gruppi 

sociali è rappresentato, in larga misura, dalle loro credenze, norme e ricordi condivisi. Gli 

autori sostengono che ciò si verifichi perché la comunicazione tra individui si traduce in una 

sincronizzazione a livello di comunità. Nello studio, utilizzando manipolazioni sperimentali in 

reti create in laboratorio per indagare come le dinamiche temporali delle conversazioni 
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modellino la formazione dei ricordi collettivi, si è dimostrato che quando gli individui che 

fanno da ponte tra i cluster comunicano in una serie di interazioni in rete, la rete raggiunge una 

confluenza mnemonica più elevata rispetto a quando gli individui interagiscono per la prima 

volta all'interno dei cluster. Gli autori mostrano come questo effetto sia dovuto al compromesso 

tra la diversità delle informazioni iniziali e la sovrapposizione accumulata nel tempo. Gli stessi 

suggeriscono come questo approccio è utile per progettare interventi nei social network che 

ottimizzino la condivisione delle informazioni e riducano la probabilità di bolle e 

polarizzazione delle informazioni.  

Il crescente utilizzo dei social network ha causato l’emergere di un fenomeno nuovo, che si 

somma alla fallibilità della memoria. I ricordi vengono ora condivisi all’interno dei gruppi 

attraverso nuove modalità, quali Facebook, Instagram, provocando una confusione tra il 

ricordo individuale e quello collettivo (Schacter, 2022). Piattaforme digitali come YouTube, 

Facebook e Twitter sono in parte responsabili di una nuova “ecologia della memoria” (Brown 

e Hoskins, 2010).  

Quando si connettono online, le persone costruiscono nuove reti sociali sempre più dense e 

diffuse (Hoskins, 2011). I media non si limitano a riportare le visioni della storia già esistenti 

all’interno dei membri della società, ma tali visioni vengono co-costruite dai media stessi, 

attraverso vari meccanismi, tra cui selezione, narrazione e salienza: nel raccontare un evento 

le persone operano una esaltazione o esclusione di specifiche parti della storia (Birkner e Donk, 

2020). I social network, infatti, fanno parte della trasformazione digitale della nostra società, 

che sta modificando il modo in cui comunichiamo e acquisiamo informazioni. Di conseguenza, 

anche la memoria collettiva, forza unificante della società, è stata rivoluzionata attraverso le 

tecnologie di informazione e comunicazione degli ultimi anni.  Basti pensare a quanto la 

televisione impatti su cosa e come le persone appartenenti a una comunità ricordano 

(Kirchmann e Filk, 2000).  Ma, ancor prima della televisione, l’avvento di tecnologie di stampa 
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di massa è stato in grado di modificare il modo in cui archiviamo e interagiamo con i nostri 

ricordi collettivi (Yasseri et al., 2022). Ancora di più, le tecnologie digitali, soprattutto 

Internet,hanno plasmato in modo radicale come vengono formate e forgia le nostre memorie 

collettive in questa era digitale che stiamo attraversando. Si va così incontro a un incremento 

di disinformazione che si propaga via Internet, attraverso fake news (informazioni false) capaci 

di modellare le nostre memorie.  

Le persone tendono a conformarsi a un ricordo riferito dalla maggioranza, anche quando è 

errato (Spinney, 2017).  Del Vicario e collaboratori (2016) hanno indagato la diffusione della 

disinformazione in Internet, mettendo in luce attraverso un’approfondita analisi quantitativa su 

come gli utenti di Facebook utilizzano le informazioni relative a due tipi di narrazione: notizie 

scientifiche e notizie di cospirazione. Dai risultati è emerso che gli utenti erano inclini a 

condividere e quindi diffondere le informazioni relative a una specifica tipologia di narrazione, 

ignorando il resto e che la tipologia di narrazione scelta dipendesse dalla polarizzazione degli 

utenti della propria cerchia. Infatti, gli autori individuano nell’omogeneità sociale il 

meccanismo primario della diffusione di contenuti, e di conseguenza emerge la creazione di 

cluster omogenei e polarizzati. Le informazioni che gli utenti acquisiscono provengono spesso 

da un altro utente appartenente alla stessa camera d’eco, quindi con la stessa polarizzazione. 

Quel che succede, portando qui l’esempio di un social network come Facebook, è che una 

notizia viene accreditata come vera o meno da un utente sulla base di norme sociali e sulla base 

della sua coerenza o incoerenza riferite a un sistema di credenze che regola l’utente e il rapporto 

con la sua comunità (Del Vicario et al, 2016) 

Infatti, gli utenti, utilizzando gli strumenti del web, hanno la tendenza a uniformarsi e 

identificarsi all’interno di una comunità, favorendo oltre alla polarizzazione anche il bias di 

conferma (tendenza a cercare attivamente informazioni a supporto della propria opinione e a 

ignorare o distorcere dati che la contraddicono; Nickerson, 1998). Ciò va a deteriorare la qualità 
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delle informazioni circolanti all’interno della comunità di interesse e favorisce la proliferazione 

di argomenti infondati generanti sfiducia e paranoia (De Vicario et al., 2015).  

Uno studio molto interessante per le neuroscienze riguarda il modellamento 

dell’organizzazione dei ricordi individuali nella corteccia prefrontale mediale (Gagnepain et 

al., 2020). Infatti, è stato a lungo ipotizzato che il ricordo individuale si adatti alla memoria 

collettiva. Quello che gli autori hanno fatto per ricercare uno schema collettivo, è analizzare 30 

anni di contenuti mediatici sulla Seconda Guerra Mondiale della televisione francese. È stata 

registrata l’attività cerebrale, tramite Risonanza Magnetica Funzionale, mentre i partecipanti 

ricordavano le esposizioni al Caen Memorial Museaum riferite alla guerra, dopo un tour 

iniziale. Gli autori si sono concentrati sulla corteccia prefrontale mediale poiché si tratta di una 

regione fondamentale per la cognizione sociale e per gli schemi di memoria. Gli autori hanno 

visto che l’organizzazione dei ricordi individuali (catturati tramite la distribuzione del segnale 

di risonanza nella parte dorsale della corteccia prefrontale mediale) viene prevista più 

accuratamente dalla struttura dello schema collettivo rispetto ai modelli di controllo della 

memoria contestuale e semantica. Gli autori hanno quindi suggerito che la memoria collettiva, 

che esiste al di là degli individui, può anche organizzarsi in ricordi individuali e rappresenta un 

modello mentale comune a tutti, che collega i ricordi delle persone attraverso lo spazio e il 

tempo.  

Infatti, la cognizione umana non è solitaria, è plasmata dall’apprendimento e dalla memoria, 

dall’uso di strumenti, credenze sul mondo e dalla moralità, influenzata quindi anche dall’uso 

dei social network. Le reti sociali dell’essere umano condividono informazioni al fine di 

sincronizzare le loro memorie, conoscenze e credenze collettive, o per scoprire e integrare 

informazioni e conoscenze diverse. A tal riguardo, Momennejad (2021) si concentra su 

indagini empiriche e computazionali su come le strutture delle reti di comunicazione (ad 

esempio la topologia delle reti sociali) diano forma alla cognizione collettiva, ovvero su come 
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la topologia dei social network interagisca con i principi psicologici, neurali e computazionali 

dell'apprendimento e della memoria per sincronizzare la memoria e la conoscenza collettive. 

L'integrazione di questi studi mostra innanzitutto che i ricordi, le credenze e i comportamenti 

umani si sincronizzano con i loro legami sociali e con i membri della comunità con cui non 

comunicano mai direttamente; i cervelli umani elaborano spontaneamente la rete che 

condividono con gli altri nelle proprie comunità sociali e la somiglianza delle risposte cerebrali 

durante la visione di filmati predicono i legami di amicizia all'interno di una coorte. Gli autori 

hanno esaminato le prove fornite delle neuroscienze dell'apprendimento e della memoria 

indicando potenziali meccanismi comuni per l'apprendimento di topologie sociali, spaziali e 

non sociali. Recenti algoritmi di apprendimento profondo collegano questa letteratura alla 

cognizione collettiva in multi -apprendimento automatico del soggetto. Questo ramo di ricerca 

segue l'ipotesi che la capacità del cervello di acquisire e navigare topologie di reti neurali 

complesse e di grandi dimensioni potrebbe essersi co-evoluta con la crescente rete della specie 

umana. 

Nella rassegna di Yasseri et al. (2022), gli autori analizzano come gli strumenti digitali possono 

aprire le porte allo studio della memoria collettiva che si forma all'interno e all'esterno dello 

spazio digitale. Nel corso della storia, le variazioni tecnologiche dei nostri strumenti di 

comunicazione hanno radicalmente cambiato il modo in cui archiviamo e interagiamo con i 

nostri ricordi collettivi. Gli strumenti forniti dal Web spronano la nascita di nuove tipologie di 

comunità (Flaxman et al., 2016), grazie alla loro capacità di mettere in contatto persone di tutto 

il mondo e incoraggiare la creazione di mnemoniche. (Gutman, 2017) 

Con l’avvento di Internet ancora di più si è modificato il modo in cui le memorie collettive si 

formano e si modellano durante l'era digitale, così come il modo in cui gli scienziati studiano 

la memoria collettiva e quali siano i processi che hanno portato a una nuova forma di memoria, 

definita collettiva digitalizzata. Ma oltre alla nuova versione “online” di una memoria già 
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presente, la sfera digitale ha fornito nuove opportunità al modo in cui costruiamo da capo e 

rivisitiamo la nostra memoria collettiva. Si è indagato (Yasseri et al., 2022) come l’era digitale 

venga plasmata dai contenuti già esistenti della memoria e delle pratiche di commemorazione. 

Un'altra osservazione importante dello studio (Yasseri et al., 2014) è sottolineare come le 

tecnologie digitali permettono di tracciare e studiare la memoria collettiva. Gli Autori hanno 

utilizzano dati digitali, in particolare tracce di comportamenti di ricerca di informazioni online. 

Infatti, i repository hanno contribuito in modo significativo allo studio della memoria collettiva 

negli ultimi anni: un repository (letteralmente deposito) è un ambiente di un sistema 

informativo che contiene dati e informazioni in formato digitale, valorizzati e archiviati sulla 

base di metadati che ne permettono la rapida individuazione, anche grazie alla creazione di 

tabelle relazionali.  

Un dato interessante che deriva dal mondo online è l’analisi del processo di rivisitazione degli 

eventi nella memoria collettiva utilizzando le statistiche delle visualizzazioni di pagina di 

Wikipedia. García-Gavilanes et al. (2017) hanno visto come il flusso di attenzione agli eventi 

passati che vengono ricordati in seguito alle notizie di eventi simili appena accaduti sia 

superiore al flusso di attenzione dell’evento attuale. Infatti, attraverso statistiche di 

visualizzazione delle pagine di più di 1400 articoli inerenti a disastri aerei presenti su 

Wikipedia, hanno evidenziato che le persone in seguito a un nuovo incidente aereo spostavano 

la loro attenzione su eventi passati andando a visualizzare le pagine 2015-2000. García-

Gavilanes et al. (2017) hanno stimato calcola che la vita media della memoria collettiva rispetto 

all’evento accaduto fosse di 5-8 giorni.   
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CAPITOLO 5 

PANDEMIA COVID-19 E FALSI RICORDI  

  

 

Un avvenimento degli ultimi anni e ancora di drammatica attualità, la pandemia di COVID-19, 

ha creato un’occasione unica per studiare la memoria collettiva.  Questo perché non si è trattato 

di un evento che ha colpito solamente un ristretto gruppo di persone, ma ha coinvolto le Nazioni 

di praticamente tutti il mondo. I suoi effetti si traducono anche in una grande minaccia per 

quanto riguarda il modo in cui le persone ricevono le informazioni inerenti al virus, le 

restituiscono e le ricordano, e questi effetti restano nella storia entrando a far parte delle 

memorie collettive di tutto il mondo attraverso ricordi che trascendono tutti i soggetti, 

(Mangiulli et al., 2022; Oner et al., 2022), avendo anche delle ripercussioni sul benessere 

generale della popolazione (Vindegaard e Benros, 2020).  

Oner et al. (2022), tra l’inizio di aprile e la fine di giugno del 2020, hanno chiesto a un campione 

di oltre 4000 persone provenienti da 15 Paesi di 4 continenti diversi di riferire cosa si 

aspettassero che sarebbe accaduto nel futuro in relazione agli eventi straordinari nazionali e 

globali che si erano verificati in seguito ai primi casi di COVID-19. I temi del contagio, del 

primo lockdown e politica hanno dominato gli eventi passati nazionali nella maggior parte dei 

casi, i temi dell’economia, di una presunta seconda ondata e lockdown, hanno dominato gli 

eventi futuri. I temi e le caratteristiche fenomenologiche degli eventi differivano in base a 

fattori di gruppo contestuali. Innanzitutto, in tutte le condizioni, i temi dell'evento si 

differenziavano in piccola misura, ma significativa, a seconda della gravità della pandemia e 

del rigore della risposta governativa a livello nazionale. In secondo luogo, i partecipanti hanno 
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riportato gli eventi nazionali come meno negativi e più vividi degli eventi globali e le differenze 

di gruppo nella valenza emotiva erano maggiori per gli eventi futuri.  

Questa ricerca dimostra che anche durante le prime fasi della pandemia i temi relativi al suo 

inizio e al suo decorso erano condivisi in molti Paesi, fornendo così prove preliminari per 

l'emergere di memorie collettive di questo evento mentre si stava verificando.  

Inoltre, questo studio delinea sistematicamente il processo che inizia con un trauma collettivo, 

si trasforma in una memoria collettiva e culmina in un sistema di significato che consente ai 

gruppi di ridefinire chi sono e dove stanno andando (Hirschberger, 2018). Il trauma collettivo 

è un evento catastrofico che disintegra il tessuto di base della società ((Hirschberger, 2018).  

Quindi, suscita una minaccia esistenziale, che richiede una ricerca di significato e la 

costruzione di un sé collettivo transgenerazionale.  

Un’ulteriore conseguenza drammatica della pandemia COVID è stato l’incredibile 

accrescimento della quantità di disinformazione presente online (Brennen et al. 2020; Kouzy 

et al., 2020). Infatti, l’ambiente in cui siamo immersi dilata sicuramente la nostra suscettibilità 

ai falsi ricordi. La massiva fluenza di informazioni false (fake news) viene ulteriormente 

ampliata dai social network, dove lo scorrere di notizie procede senza controllo, anche se molti 

di essi prevedono l’utilizzo di sistemi di controllo per post contenenti fake news, ad esempio 

tramite segnalazione degli utenti, altri (ad esempio 4chan) non prevedono questo tipo di 

censura, permettendo alle fake news di mescolarsi e a sovrapporsi alle notizie reali provenienti 

da canali di informazione ufficiali. Ciò ha delle ripercussioni sui comportamenti, come ad 

esempio sull’adesione alle linee guida per la salute pubblica (Ahmed et al., 2020). 

Le fake news sono definite come “informazioni costruite che imitano il contenuto dei media 

nella forma ma non nel processo o intento organizzativo” (Lazer, 2018, p.1094).  
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Nell’ambito di falsi ricordi creati in seguito all’esposizione di notizie false, parliamo di ricordi 

non spontanei, ma suggestivi, in quanto vengono creati in seguito a una pressione esterna 

esercitata dalle informazioni che ci sopraggiungono (Mangiulli et al., 2022). 

Nel corso della pandemia la maggior parte dei cittadini di vari Paesi del mondo ha utilizzato 

Internet per cercare risposte e conoscenze relative a ciò che stava accadendo intorno a loro 

(Nielsen et al., 2021). Anche i social network sono stati impiegati a tale scopo, con il rischio di 

trovare, tra alcune notizie vere, anche una buona quantità di notizie totalmente false. 

(Greenspan e Loftus, 2021). Il rischio consiste nel non essere in grado di discriminare tra queste 

le notizie reali e le conseguenze possono estendersi ai successivi ricordi che si hanno di esse 

(Greene e Murphy, 2020). 

L’essere continuamente esposti a notizie prive di fondamento e inventate può condurci alla 

creazione di falsi ricordi di eventi (Frenda et al., 2013; O'Connell e Greene, 2017; Polage 2012). 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha definito le conseguenze della pandemia come 

“infodemia” (WHO, 2020), sottolineando l’incredibile afflusso di fake news che ha causato una 

disinformazione online senza precedenti, con inevitabili conseguenze anche a livello 

comportamentale degli individui (Greene e Murphy, 2020), come ad esempio sull’adesione alle 

linee guida sulla salute pubblica (O'Connor e Murphy 2020; Van Bavel et al., 2020): 

l'esposizione alle fake news sul COVID-19 avrebbe compromesso il distanziamento sociale o 

spinto i soggetti ad auto curarsi con trattamenti non autorizzati (ad esempio, Bavel et al., 2020; 

O'Connor & Murphy, 2020; Tasnim et al., 2020).  

Negli anni precedenti ci sono stati molti studi (Frenda et al. 2013; O'Connell e Greene 2017; 

Polage 2012) che hanno confermato come le fake news possano portare alla creazione di ricordi 

falsi e come questa sensibilità sia dipendente dalle differenze tra gli individui in vari fattori 

(Lee, 2004; Roediger e Geraci, 2007). Avere una risposta su quali di queste variabili pesi di 

più in questo senso, soprattutto nella situazione di pandemia, può avere delle importanti svolte 



   

 

 95 
 

 

 

applicative nel tentativo di sviluppare degli interventi efficaci a regolare il flusso di 

disinformazione al quale siamo massivamente soggetti.  Questo aspetto è stato indagato da 

Greene e Murphy (2020), il cui scopo era l’identificazione di fattori individuali correlandoli 

alla sensibilità alla disinformazione con conseguente accettazione come vere di notizie false 

inerenti al virus.   Gli autori hanno indagato in 3746 soggetti la loro suscettibilità alla creazione 

di falsi ricordi causata dall’assorbimento di notizie infondate e inventate riguardanti la 

pandemia. Le differenze individuali sono state valutate lungo quattro dimensioni: 

- conoscenze sul COVID-19 e conoscenza percepita; 

- coinvolgimento (engagement) nei i media tradizionali e social media e discussioni sul 

COVID-19 con famiglia e amici; 

- livello di ansia per il COVID-19, definita lungo tre dimensioni: ansia generale, paura 

di contrarre il virus e giudizio sul proprio stato ad alto rischio;  

- ragionamento analitico, valutato attraverso il Test di Riflessione Cognitiva (CRT; 

Frederick, 2005). 

 I soggetti che ritenevano di possedere più conoscenze sull’argomento riportavano sì più ricordi 

relativi a informazioni vere, ma ciò non li rendeva meno soggetti alle notizie false, mantenendo 

quindi una piccola propensione a ricordi falsi, perché le conoscenze oggettive e soggettive non 

erano significativamente correlate. Quindi, mentre una maggiore conoscenza oggettivamente 

valutata portava alla creazione di un minor numero di falsi ricordi in seguito all’esposizione 

alle fake news e di più ricordi veri, evidenziando quindi una reale discriminazione tra le notizie, 

i soggetti che semplicemente ritenevano di possedere più conoscenze avevano una maggiore 

probabilità di mantenere ricordi riferiti a notizie vere, ma ciò non comportava una riduzione di 

ricordi falsi.    

Infatti, la percezione di possedere una conoscenza sovrastimata porta i soggetti alla 

“rivendicazione eccessiva” (Atir et al., 2015) del loro patrimonio di informazioni, rendendoli 
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reticenti nell’ammettere di non ricordare una data informazione e ritenendosi interessati 

all’argomento sono avversi a dimostrarsi ignoranti per quel tema.  

Allo stesso modo, soggetti con alto coinvolgimento nei media correlati al COVID hanno 

prodotto un maggior numero di ricordi veri, ma non hanno avuto un calo nella produzione di 

ricordi falsi. Così come per i soggetti con elevata ansia, che riportavano più ricordi veri ma 

senza particolari effetti sulla produzione di ricordi falsi. Quindi, la conoscenza reale, quella 

percepita e il coinvolgimento nell’argomento si sono dimostrati indipendenti sugli effetti che 

hanno sulla memoria.  

Sappiamo da altri studi che l'aver avuto esperienza o comunque aver sviluppato un elevato 

interesse per un tema porta i soggetti ad una maggiore formazione di falsi ricordi su tale 

argomento (Baird, 2003; Castel et al., 2007; Mehta et al., 2011; O'Connell e Greene, 2017). 

Ciò che ha davvero fatto la differenza sono le capacità analitiche nei vari soggetti, suggerendo 

quanto sia importante questa capacità sugli effetti impattanti della disinformazione (Greene e 

Murphy, 2020). 

A tal proposito gli autori suggeriscono che una grande sfida per i governi sia quella di 

enfatizzare e incentivare progetti di alfabetizzazione mediatica e sviluppo di pensiero critico 

per preparare le nuove generazioni all’affrontare e discriminare nel modo corretto le notizie 

vere e false. I soggetti con maggior pensiero critico richiedono maggiori prove prima di 

riportare un ricordo riferito a un’informazione che gli risulta familiare, diminuendo il numero 

di ricordi falsi grazie, oltre che a un più alto livello di sospettosità, a un più alto livello di 

pregiudizio nei confronti della segnalazione di un ricordo. Infatti, questi soggetti hanno 

riportato un minor numero di ricordi in generale, sia riguardo a notizie false che vere, 

presentando una soglia molto più rigida nel riferire ricordi  (Greene e Murphy, 2020). 

Per riassumere, i soggetti con livelli inferiori di pensiero analitico e quelli meno oggettivamente 

informati hanno maggiori probabilità di produrre ricordi falsi in merito alle notizie a cui sono 
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esposti. Le persone con una elevata conoscenza auto-riferita e le persone molto coinvolte 

nell’argomento e con livelli di ansia più elevati, nonostante abbiano riportato più ricordi veri, 

non hanno avuto differenze nella produzione di quelli falsi. La chiave per proteggerci dalla 

disinformazione e dalla conseguente produzione di ricordi falsi rimane quella di aumentare le 

conoscenze sull’argomento e aumentare la nostra capacità di pensiero analitico, analizzando in 

modo critico i contenuti che ci vengono proposti. 

Nonostante siano falsi, questi ricordi possono comunque essere molto dettagliati e spesso sono 

favoriti da una congruenza tra la storia falsa e le proprie personali opinioni su temi politici o 

sociali (Murphy et al., 2019). Uno degli elementi contestuali che ci rende più suscettibili 

all’accettazione di una notizia falsa e al suo ricordo è la presenza di fotografie nelle notizie. 

Vari studi (Newman e Zhang, 2020; Newman et al., 2012) hanno dimostrato che l’esibizione 

di una fotografia, anche se non probatoria, accanto ad un testo può rafforzare una notizia 

inventata aumentando la sensazione soggettiva di verità. Allo stesso modo l’essere sottoposti a 

presentazioni multiple di una storia provoca una sensazione di familiarità nei soggetti, 

producendo un fenomeno che prende il nome di “verità illusoria” (Pennycook et al., 2018) 

Mangiulli et al. (2022) hanno indagato la creazione di false memorie causate dalle fake news 

in contesti digitali sul COVID, proponendo ai partecipanti due notizie false insieme a una 

fotografia non probatoria, con due esperimenti. Nel primo esperimento, ai soggetti sono state 

mostrate  sei notizie, vere o false, accompagnate delle foto non probatorie, e gli veniva chiesto 

quanto bene ricordassero questo avvenimento. Per quanto riguarda gli eventi realmente 

accaduti, in media i soggetti hanno espresso di ricordare in media 1.8 delle 4 notizie. Per le 

restanti due notizie, quelle fake, i partecipanti hanno dichiarato di avere un ricordo in media di 

0,66 di esse. Sessantasei partecipanti su 161, ovvero il 41%, ha prodotto almeno un ricordo 

falso per un evento mai avvenuto in seguito alla presentazione di fake news. Nel secondo 

esperimento, le notizie false includevano o meno contenuti cospiratori: ogni fake news era 
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presente in due versioni. Per valutare quanto le persone possedessero delle convinzioni 

riguardanti le teorie del complotto emerse durante il COVID, è stato chiesto ai soggetti di 

esprimere quanto si sentissero in accordo o in disaccordo con dichiarazioni come: “La 

pandemia COVID è stata usata come schema di controllo per la popolazione”.  Il fatto di essere 

persone aventi il tratto di sviluppare più facilmente convinzioni complottistiche rende i soggetti 

più disposti a ritenere vere degli eventi inventati; infatti, le teorie del complotto sono correlate 

a sfiducia nei professionisti come gli scienziati e nel Governo (Anthony e Moulding, 2019), 

due gruppi di rilevante importanza nella gestione della pandemia. Gli autori hanno indagato 

ulteriori variabili che potessero essere correlate alla memoria, come capacità cognitive, valutate 

con il test di riflessione cognitiva (CRT), oppure il Test di Word Sum (sottotest del Wechsler 

Adult), le conoscenze oggettive relative al COVID (con item come: “quale Paese ha annunciato 

il primo lockdown?”, oppure con domande che riguardavano comportamenti protettivi per la 

salute o periodo di incubazione). È  stato indagato anche il livello di interesse sull’argomento, 

ovvero quanto le persone ritenevano di essersi impegnate nel documentarsi tramite social, 

televisione, giornali, radio e conversazioni tra amici e parenti, e il loro pensiero analitico. In 

questo secondo esperimento la percentuale di soggetti che riportava almeno un ricordo falso 

saliva al 54.9%. I soggetti ritenevano di ricordare in media 2.4 tra le quattro notizie vere, e il 

45% ha riferito di pensare di averle lette su internet. Per quanto riguarda le notizie false, i 

soggetti mediamente riportavano di ricordarne 0.82 su 2, in modo indifferente dal fatto che 

avessero o meno un contenuto cospiratorio. Il 46. 8% affermava di averle viste su Internet 

(Mangiulli et al. 2022). Le persone che dal test dimostravano di essere più inclini a credere a 

teorie del complotto hanno concordato in media con 4.18 delle sette teorie cospiratorie 

presentate: l’84.24 % ha affermato di ritenere vera più di una teoria, il 58.1% più di tre teorie 

e il 34% più di sei teorie complottiste. Tra queste teorie alcuni esempi sono: “Il COVID è stato 

creato di proposito” o “il COVID è stato usato come arma biologica”, o ancora “il COVID è 
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stato usato dai potenti per far crollare l’economia”. Facendo un confronto tra complottisti e non 

complottisti in merito ai falsi ricordi che ne derivano, i risultati dello studio ci informano che 

le persone che nutrivano convinzioni cospiratorie erano significativamente più portate a 

ricordare notizie inventate con contenuti complottisti, con un 65.6% contro un 31.5% delle 

persone non complottiste. Per quanto riguarda le notizie senza contenuto complottistico, le 

percentuali erano simili: 61.6% per il gruppo complottista contro 28%. Rispetto alle altre 

variabili indagate, come la memoria e le capacità cognitive lo studio di Mangiulli et al. (2020) 

non ha trovato differenze statisticamente rilevanti per la prima, mentre è stata trovata una 

significatività marginale per le capacità cognitive, che sarebbero, insieme all’interesse per 

l’argomento COVID correlate a più ricordi per storie vere. Le capacità cognitive erano infatti 

in relazione alla creazione di ricordi reali, ma non c’erano differenze per i falsi ricordi. 

Analogamente, il grado di interesse rendeva i soggetti più abili della segnalazione di notizie 

vere, suggerendo che impegnarsi in conversazioni sull’argomento, può migliorare in un certo 

grado, la memoria che si ha del tema.  

Per riassumere, le convinzioni complottistiche intrinseche ai soggetti li rendono più esposti al 

credere a riportare false informazioni, e in modo coerente con lo studio di Oner et al. (2022), è 

il pensiero analitico a rappresentare una grande differenza: anche Mangiulli et al. hanno 

riscontrato una correlazione tra formazione di falsi ricordi e un pensiero analitico carente.  

Gli studi appena presentati hanno dato un ulteriore evidenza di come l’interazione che abbiamo 

con le notizie da cui veniamo bombardati abbiano delle ripercussioni a livello più generale, 

interagendo con una notizia, leggendola, ricordandola, e riferendola ad altre persone, anche 

semplicemente condividendola come si fa sui Social Network, ci rende agenti attivi nel 

contribuire ai comportamenti e ai ricordi delle altre persone.  
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CONCLUSIONI 

 

 

La memoria si articola come una importante componente della cognizione umana con un forte 

significato adattativo; infatti, il suo buon funzionamento permette all’uomo di adattarsi in 

maniera ottimale all’ambiente esterno fisico e sociale, ne consente i giusti mutamenti 

(Anderson e Schooler, 1991; Rozin, 1976; Sherry e Schacter, 1987). 

Ma la natura della memoria umana è tutt’altro che perfetta, la sua fallibilità e la sua 

inaccuratezza si manifestano nella vita di tutti i giorni, attraverso omissioni, oblio, 

dimenticanze e attraverso la creazione di falsi ricordi (Vannucci, 2013). Ciò non toglie valore 

al suo significato adattativo, infatti l’oblio è ritenuto una dimensione normale e adattativa del 

funzionamento della nostra memoria (Ebbinghaus, 1885).  

Nelle riflessioni di Gesualdo Bufalino possiamo cogliere come i peccati della memoria hanno 

un forte significato nella vita dell’uomo: 

“Ricordare, ora lo so, può essere per una volta un dono celeste, ma nove volte rappresenta 

una trappola delle peggiori, un nascondiglio di vipere micidiali. Sono bestie strane, i ricordi. 

E ora si negano cocciutamente; ora giungono spontanei, simili ad amici che entrano senza 

bussare. […] Sì, perché la memoria ha questo di difficile, che trapassa rapidamente 

dall’impudenza al pudore, dalla delazione impulsiva all’omertà più ritrosa; e che, nell’atto 

stesso d’imprimerci in mente l’impronta di un’ora trascorsa, già comincia a truccarla, a 

diluirla, a scancellarla.” (Bufalino, 1985, pp. 190-191). 

Come abbiamo visto, realtà fisica e realtà psichica non sempre coincidono. Ci sono situazioni 

in cui il nostro rendimento percettivo degli eventi è discrepante rispetto a come si evolvono nel 

mondo circostante. Un chiaro esempio sono le illusioni ottiche. Questa discordanza è presente 
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anche nella nostra memoria, e la sua fallacità risiede nella sua natura ricostruttiva (Schacter e 

Tulving, 1994). 

Per Janet (1928) le memorie quotidiane sono incessantemente ricostruite e distorte: quando 

apprendiamo una nuova informazione e la codifichiamo, si integra con i ricordi che abbiamo 

già in memoria, e con le conoscenze pregresse. In questo modo, risulterebbe impossibile poter 

accedere e recuperare la singola informazione originale.  

Sul lato individuale, abbiamo visto come i falsi ricordi coinvolgono la nostra memoria 

autobiografica, i contesti di testimonianza, e la memoria per oggetti e parole. Di qualsiasi 

tipologia siano i nostri ricordi, abbiamo visto come siano delle costruzioni complesse, e non 

delle semplici cronache o riproduzioni, e quanto siano influenzati dalle nostre conoscenze 

precedenti, dai nostri schemi personali, dalle nostre convinzioni interne, e addirittura da fattori 

esterni che agiscono in modo suggestivo. 

Tutti questi fattori non provocano solo distorsioni, ma anche la creazione di ricordi totalmente 

costruiti. Abbiamo visto, soprattutto tramite il paradigma del falso racconto familiare, come sia 

possibile impiantare in soggetti adulti dei ricordi relativi a sequenze narrative completamente 

false riferite all’infanzia (Loftus e Pickerell, 1995). Ovviamente, ciò accade più facilmente per 

eventi dell’infanzia poiché si tratta di tracce che col passare del tempo sono state sottoposte a 

deterioramenti e da influenze di altre persone, come ad esempio i racconti dei familiari e ciò le 

rende più sensibili all’influenza di nuovi elementi introdotti con il paradigma (Vannucci, 2013). 

La produzione di falsi ricordi riguarda non solo i contesti individuali, ma anche contesti 

collettivi. Così come le memorie autobiografiche costruiscono il senso dell’identità personale 

(Conway e Pleydell-Pearce, 2000), allo stesso modo le memorie della collettività sono 

responsabili dell’identità della comunità (Kenny, 1989).   

Gli studi che abbiamo analizzato hanno mostrato come ciò che lega gli individui nei gruppi 

sociali sono, in larga misura, le loro credenze, norme e ricordi condivisi (Momennejad et al., 
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2019) Inoltre, abbiamo visto come le persone tendono a conformarsi a un ricordo riferito dalla 

maggioranza, anche quando è errato (Spinney, 2017), allo scopo di mantenere il loro senso di 

identità collettiva. 

In questo elaborato abbiamo riportato gli studi effettuati sui falsi ricordi della collettività in due 

contesti molto particolari: il mondo online e la pandemia COVID, che rappresentano due 

situazioni in cui la produzione di falsi ricordi possiede uno stretto collegamento con la 

diffusione di false notizie. Infatti, abbiamo visto come una notizia viene ritenuta vera o meno 

da un utente sulla base di norme sociali e sulla base della sua coerenza o incoerenza riferite a 

un sistema di credenze che regola l’utente e il rapporto con la sua comunità (Del Vicario et al., 

2016). L’essere esposti a notizie inventate può condurci alla creazione di falsi ricordi di eventi 

(Frenda et al., 2013; O'Connell e Greene, 2017; Polage, 2012). 

Le conseguenze per la comunità di questo bombardamento di false notizie, e dei ricordi che ne 

conserviamo, in relazione a contesti di rilevanza mondiale per temi delicati come la salute in 

seguito alla pandemia COVID sono preoccupanti. La minaccia riguarda le modalità con cui le 

persone si informano sull’argomento, condividono le notizie e di conseguenza le ricordano. 

Infatti, questi effetti entrano all’interno delle memorie collettive di tutto il mondo (Mangiulli 

et al., 2022; Oner et al., 2022). Anthony e Moulding (2019), hanno mostrato come le teorie del 

complotto sono correlate a sfiducia nei professionisti e nel Governo. Gli studi di Mangiulli et 

al. (2020) e Oner et al. (2022) evidenziano come sia possibile rendersi meno suscettibili alla 

creazione di falsi ricordi possedendo un forte pensiero analitico. Alla luce di questi risultati, 

una importante sfida per i governi è quella di favorire progetti di alfabetizzazione mediatica e 

sviluppo di pensiero critico per preparare le nuove generazioni a discriminare nel modo corretto 

le notizie false e non contribuire alla creazione di una memoria collettiva scadente. Infatti, le 

persone sono spinte a conformarsi a un ricordo appartenente alla maggioranza, anche quando 

è errato (Spinney, 2017).  
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